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Direttore-Segretario della Società. 


N. XXII. (n (e) 


TORINO 


CA SPESE DELLA SOCIETA’ 


DICEMBRE 1871. 


VINCENZO BONA 


TIPOGRAFO DELLA REALE ACCADEMIA ALBERTINA 
Via Carlo c4Iberto, 1. 


STATUA IN, MARMO 


del Cavaliere Profeffore ODOARDO TABACCHI, di Milano. 


D'où naît cette pure auréole 
Dont les rayons frappent mes yeux? 
Bérancer, Un Ange. 


L radiofo angelo eletto a cuftodire 
la foglia del Paradifo, ad una do- 
lente Peri che fi ftruggeva di infi- 
nito defiderio di cielo, fvelò per 
quali mezzi poteffe vincere il fato 
che le contendeva l’ambito fog- 
giorno. 

Mille e mille videro effigiata in 
d marmo una Peri, e tutti la indica- 
rono ficcome la ninfa fortunata, che nell’Immortale deftava 
quel pietofo affetto. 

La Peri dell’Angelo è creazione di Tommafo Moore, la 


Peri contemplata dai mille mortali è creazione di Odoardo 
Tabacchi. 

Effe fono entrambe, nella dolce armonia delle arti, una 
cofa fola, poichè ad entrambe, prefiedendo la medefima ifpi- 
razione, diede foffio di vita l’alito del genio. 

Il grande defiderio, ed il grande dolore della Peri dove- 
vano fu lei imprimere tracce di profonda meftizia e di im- 
menfa voluttà infoddisfatta, ned al certo la furtiva lacrima, 
che le fplendeva negli occhi, veniva da triviale commozione. 

Se l'Angelo impietosì, egli che a tanto pianto fu fordo, e 
a tante tentazioni feppe refiftere, la Peri certamente era già 
cofa degna di cielo. 

E la purezza dell'animo e la virtù dello ingegno dovevano 
trafparire dal volto di lei. 

Altrimenti l'Angelo, che prefto voleva rinferrarla tra i fuoi 


beati del Paradifo, non le avrebbe appalefato foltanto il 
mifteriofo problema, ma le avrebbe dato plebeiamente la 
foluzione di lui. 

La creazione di Moore, la fanciulla della ftirpe bella e 
traviata forrife nel fogno delle anime poetiche, e commofle 
quanti al fentimento non fottraffero i moti del penfiero. 

Deftare uguali palpiti, richiamare la mente dell’offervatore 
alle brevi pagine del grandiofo poema, appalefare che nello 
intelletto di quella donna non avrebbe la fosforefcenza del 
cervello tardato a fcorgere quale, fra gli immenfi doni pofli- 
bili, farebbe ftato il più accetto al cielo, riprodurre la Peri, 
traducendo Moore, era còmpito dal volgo non comprefo, 
dai mediocri non ftudiato, difficile ai forti. 

Ben fi richiedeva che la diviria fanciulla foffe feducente per 
cafte forme, che veftiffe ali bianche, « infaticabilmente agili 
e prefte », e che la mente fi rivelaffe per gli occhi. 

L'anima che dentro batteva, al dolore, alla fperanza, al 
tripudio doveva effere con facili moti acceflibile, e la tran- 
quillità efteriore doveva rafficurare che niffuna perturba- 
zione avrebbe refi incompofti quei fubitanei e diverfì affetti. 

Il fentimento che informava quello fpirito, onde cofa più 
bella Ei non ravvifaffe quaggiù che il fangue verfato per la 


isti tt ente, 


patria, l’ultimo fofpiro di una pura oftia d'amore é le Ja- 
crime del colpevole pentito, era pur neceflità delineare con 
tratti che parlaffero al cuore. E tutto quefto ottenere con un 
freddo macigno, e tutto quefto riprodurre con un folo mo- 
mento della vita di quella fortunata Peri! E tutto quefto fu 
raggiunto. 

La ftatua di Odoardo Tabacchi compendia il foave poema 
del valorofo inglefe, come il preludio nella mufica compendia 
tutti i momenti dell’opera. 

Onde l’offervatore che davanti alla Peri fi domandaffe, 
come Béranger davanti all’Angelo, 


« D'où naît cette pure auréole 
« Dont les rayons frappent mes yeux? » 


avrebbe facile la rifpoftà : 


Quefta pura aureola viene da un marmo animato nella 
vita dolciflima di una fublime poefia. 


Torino, 12 giugno 1871. 


Ernesto Pasquali. 


IL RITORNO DAL BALLO 


QUADRO cA OLIO 


del Signor LUIGI GARELLI, di cAcgui 
ALLIEVO DELLA R. ACCADEMIA ALBERTINA. 


Ed ei lo fcòrfe, e affiduo 


> effar le danze e reduce Ì 
Con lei la notte intera 


34 Al maritale oftello, ! otte ini 

Mentre già l’ombre fuggono Provàr congiunti l’eftafi 

ZÒ Dinanzi al dì novello, Più dolce e lufinghiera; 

Preffo il veron l’incauta Starfi fra mille ed effere 

Furtivamente va A ogni altro appien ftranier, 
E ancor faluta il giovane Quafi fol due che vivono 


Che anfiofo al baffo fta. | Sciolti dal mondo intier... 
Ahi difgraziata!... Al fafcino Ma quando inconfapevole 
Della genial fembianza, La coppia innamorata 
Stretta al fuo fen fra il turbine Nuotava nel delirio 
Dei fuoni e della danza, D'un’illufion beata, 


‘ ; Ecco alle danze un termine 
L’ora fatal fegnò, 
E a un tratto il ver terribile 
Gl’incauti rideftò. 


Sentì nell’alma piovere 

Un fuoco ignoto ancor, 
Nè feppe in cor reprimere 
Un palpito d’amor. 
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Crudel momento!... Il provido 
Conforte già s'apprefla 
E lei, che anfante, immemore 
Par quafi di fe fteffa, 
Ravvolta in lane morbide 
Trafcina via con sè..... Sguardo fi danno ancor, 
Già il rotear del cocchio Pofcia il veron rinferrafi 


Da lunge fi perdè. Ma veglia fempre amor. 


Scoffo a tal vifta il giovane 
Dietro gli corre e, appunto 
Quando al verone affacciafi, 
L’amata donna, è giunto 
Infervorati un ultimo 


"erre 


Veglia pur troppo e l'anime 
Così coftrette infieme 
Per breve tempo inebbria 
Di voluttà fupreme; 
Poi, come a lui fur pronube 
Le danze lievi e i fuon, 
Dileguerafli rapido 
Fra il tedio e l'abbandon. 


Luici Rocca. 


L'AVANGUARDIA DI BRENNO VARCA LE ALPI 


QUADRO cA OLIO 


del Cavaliere Profeffore TOMMASO ALBERTO GILLI, di Chieri 


ELLA mia prima efcurfione a tra- 
verfo le fale dell’Efpofizione io ben 
ricordo di effermi arreftato fu quefta 
pittura fantafticamente originale, 
ftrettamente logica, fentita come 
una melodia di Bellini, terribile 
come una pagina di Goéthe. 

Ma all’efficacia della prima im- 
preffione fottentrò la rifleffione del 
critico e confiderando l’effetto della larga e nera cornice in- 
tarfiata di perline che mi ricordarono quelle del rofario, ho 
maturato i rifleffi così : 

— Acuto e deftro dev’effere cotefto pittore che fopra un 


DIMORANTE IN TORINO. 


fondo di gelo forprende l’attenzione con una fcena che ac- 
cende lo fdegno in ogni cuore patriottico; e circonda tutto il 
fuo apparato con bruna fafcia che ti defta malinconia e ter- 
rore, Così ufavano i Magi nei loro miti, così i Druidi, così 
tutti quelli che mirarono a colpire l’immaginazione degli 
uomini per dominarli fenza fifiche torture, offia prima di ri- 
corrervi, i 

E con tali riflefi me ne andai alquanto ftizzito della fubìta 
violenza morale, proponendomi però di tornare armato per la 
lotta con tutta la buona intenzione di debellare quefta van- 
guardia che s’inoltra con tanta pertinacia a traverfo i geli 
della noftra fatal baftita. 

Se non che m’avvenne per mia mercè nel tornarvi di effere 


papere: di 
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accompagnato da un efimio dilettante di pittura, progreflifta 
fino al midollo e difpofto, cred'io, a fcontare un po’ d’avve- 
nire per liberarfi, fe foffe poffibile, dal debito che tutti artifti 
e letterati abbiamo dovuto contrarre col paffato. 

Allora a piedi del quadro del fignor Gilli noi fcorgemmo 
un piccolo bigliettino di carta ofcura fu cui era feritto : acqui- 
fiato dal fignor N. N. 

Mancava diffatti quefto mifteriofo N. N. a ftuzzicare la 
mia curiofità e quella del compagno che non riftette finchè 
non ebbe fatollo il generofo appetito. 

Quando difatti feppimo che il fignor N. N. era un in- 
glefe, di paffaggio in Torino, l’intereffamento crebbe ancora. 

Tuttavia io era troppo rifoluto alla critica, per cedere le 
armi e mi pofì tofto all'opra, moftrando che il maggior fpazio 
della tela rapprefenta beniflimo un ghiacciaio, ma che la 
roccia nera che ne copre un largo triangolo dall’alto a deftra, 
fporgendo troppo, fa parere una fpelonca ciò che il pittore 
intefe foffe una china dirupata e fcofcefa. 

È con non poca mia foddisfazione offervai che il compagno 
a quefl’attacco crollò alquanto il capo, ma non rifpofe viva- 
mente. 

Ma cominciando ad efaminare la figura di un guaftatore 
che fofpefo con corde fu l'ibiffo tronca coll’accetta un prifma 
di ghiaccio, e venendo ai due fuoi aiutanti che recano onufti 
un tronco da fovrapporre e formare un ponte, la mia forza 
di reazione andò mancando a poco a poco. 

Allora offervai quei volti che in arte direfti sbozzati, ma 
che in eftetica fono vitali, quelle braccia che fi protendono 
allo sforzo, quei piedi che affaggiano il terreno mal fido, 


quei corpi infomma che agitati dalla volontà fi commuovono 
al lavoro che deve farla trionfare. 

Tale fcena rapprefenta la parte avanzata del quadro: in 
fondo è una lunga fila di guerrieri che afpetta fia refo accef- 
fibile l'arduo varco per difcendere. 

E il capitano di quefta fquadra fenza paura fi volge in- 
dietro e pare animarli, eccitarli a profeguire con pertinacia. 

Ben fi conofce effer egli il capo dall’elmo falcato, dai palu- 
damenti che lo coprono (perocchè i foldati fon mezzo ignudi), 
ma la fua faccia non fi vede, l'occhio fuo non lampeggia fra 
tanto fquallore di natura e tanta animazione di genti. 

E in ciò più che in tutto l’autore ha dimoftrato, fecondo 
il mio parere, filofofico fentire. 

Che importano le fembianze d’un capitano di Brenno? 
Che importa il fuo nome fe la ftoria lo trafcurò ? 

Veramente fono i guaftatori, fono i falegnami quelli che 
difchiufero il varco al grande nemico di Roma e tutto l’or- 
rore di quel delitto deve ricadere, in mancanza del duce fu- 
premo che è l'ideale della conquifta, fugli iftromenti che la 
refero materialmente poflibile. 

Tra il generale in capo e il gregario noi fentiamo il forte 
legame che li unifce benchè a grande diftanza, fentiamo quel 
neffo che congiunge immediatamente l’azione al penfiero: 
tutto il refto è meccanifmo, modalità, forma, convenziona- 
lifmo, gerarchia, nulla che importi all’eftetica! Perciò lo epi- 
fodio nel quadro raffigurato noi lo fentiamo come animato 
dalla prefenza del fiero duce, e proviamo quell’ entufiafmo 
artiftico che ci porta a concepire la fintefì iftorica contemplando 


l’immagine d’un dettaglio. 
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La maniera di dipingere del fignor Gilli mi fembra poi 
convenevoliffima al genere di foggetto ch'egli ha trattato, piut- 
tofto a guifa d’epifodio, che di gran dramma ; ma ciò non 
toglie che io gli auguri di cimentarfì altra volta non dirò in 
più grandi proporzioni, ma in più generale quadro, ed allora 
nutro la fperanza che poffa collo ftudio raggiungere la fintefì 
di quei grandi concetti con cui il Luminais ci ha prefentato 
Les barbares devant Rome e Meiffonier il fuo famofo 1813. 


Egli ha ottenuto una grande foddisfazione ed un grande 
incoraggiamento da ciò che il fuo quadro ebbe il privilegio fra 
tutti di effer acquiftato da un inglefe. 

Che fe tali ftranieri non vanno talvolta efenti dal prendere 
abbagli, fono però generalmente offervatori fcrupolofi e cri- 


tici feveri. 


FiLiserto BALEGNO. 


UN MATTINO SULL’ARNO E IN CONTEMPLAZIONE 


QUADRI <A OLIO 


del Signor ODOARDO BORRANI, di Firente. 


ASSEGGIANDO per qualche 
fleffuofo fentiero campettre, o fe- 
dendoti ful margine erbofo di qual- 
che luogo romito, non t'avvenne 
mai, o lettore, di affiffarti fu quei 
modefti fiorellini che fì ftanno rin- 
cantucciati nelle fiepi o nei cefpugli, 
quafi guardati dai pruni e dagli 
fpini come fanta cofa ? 

È un'immagine richiamatami da due gentili lavoruzzi che 
in quella folta felva di maggiori tele d'ogni maniera, parendo 
colla loro modeftia fchivare anzichè ricercare lo fguardo del 
vifitatore, potevano paffare ad occhio meno vigile inoffervati. 

Una fponda cefpugliofa dell'Arno, alcuni cafolari che illu- 


minati dai primi raggi del fole fanno qua e là capolino in 
mezzo alla verzura, un cielo a mezzo velato che annunzia 
l’afa del meriggio, e ful margine pietrofo un pefcatore. — È 
quefto l’uno dei quadretti del fignor Odoardo Borrani che, 
per giufta intuizione del vero e pel modo fpigliato e franco 
con cui fu efeguito, raccolfe dalla gente dell’arte maggior 
copia di voti. 

Però in compenfo di qualche minor pregio tecnico era nel- 
l’altro una virtù affai più preziofa, una virtà magnetica ema- 
nante da un mifto ineffabile d’innocenza, di caftità e d'amore 
che attirava carezzevolmente a sè tutti coloro che nelle cofe 
dell’arte fentono anzitutto il bifogno di penfare e di fanta- 
fticare. 

Una monaca, una novizia forfe, orando nel clauftrale giar- 
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dino, tutto rallegrato dal forrifo di aprile, focchiufo il libro, 
fi fofferma, e là in mezzo ai fiori mira con pudica compia- 
cenza due colombe che fi accarezzano e fi baciano. Lo fguardo 
foave di quella giovane religiofa, ful cui volto cinto dalle facre 
bende fpicca rigogliofo il fior della bellezza e della vita, rivela 
lo fpiro foaviffimo che, dinanzi a quefta fcena innocente e pur 
infidiofa, deve paffare fu quel vergine cuore, per lafciarvi 
forfe un germe d’affetti e di penfieri, non tutti, al certo, con- 
fonanti coll’auftera pace della cella. Si direbbe che quel bacio 
trovi rifcontro in altro bacio non meno innocente, in uno di 
quei tanti baci del cuore che fi ricambiano. quelle anime, 


le quali, armonizzate dalla Provvidenza, fono da ineforabile 
deftino condannate alle tormentofe effufioni di un vicende- 
vole culto fegreto. 

In quel giardino folitario, in quel forrifo di primavera, in 
quel caro epifodio d'amore, in tutto quell’alito di vita dinanzi 
ad una giovane che ha rinunziato al mondo, è un neffo filo- 
fofico e delicato che fofpinge la fantafia frammezzo ai mifte- 
riofi filenzi del chioftro e la chiama a meditare una volta di 
più fulle pagine contradditorie di quefta povera vita! 


O. QUADRUPANI. 
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QUADRO cd OLIO 
del Signor ANTENORE SOLDI, di Firenze 


Ì dd (Al Riolo, 11 greziolo pIOSO 
della molto magnifica Ducheffa di 
| Bracciano formano uno dei più belli 


fcopi, l'educazione della gioventù, meglio che ad allettarne i 
fenfi, a blandirne le paflioni mirò fempre con effo a fcuoterne 
le fibre intorpidite, a richiamarla a nuova vita, eccitandola 
a’ grandi fatti coll’efempio delle virtù magnanime, e delle 


| profondo conolcitore del cuore umano 
che fervendofì del romanzo al più nobile e generofo degli 


azioni generofe de’ padri noftri. Fortunato lui, che apparte- 
nendo alla pleiade gloriofa di quegli illuftri e benemeriti fcrit- 
tori italiani, a cui l’Italia va debitrice della prefente fua rige- 
nerazione, quali Leopardi, Gioberti, Balbo, Pellico, Groffi, 
Nicolini, Giufti, Brofferio, d’Azeglio ed altri fommi, più di 
quefti avventurato potè con Manzoni, Tommasto, Gino 


Capponi affiftere al completo Ivolgimento della’ paria rifur- 


rezione, e falutare Italia una e compiuta aflifa in Campi- 
doglio, nell’antica e naturale fua capitale Roma! 

Alla lettura della trifta forte di Lelio vittima di una funefta 
paffione, che eccitata e favorita dai coftumi licenziofiffimi di 
quei tempi fenza ritegno di religione e di virtù, gli aveva, 
come ferive lo fteflo Guerrazzi, mandato Sottofopra l'anima 


a guifa d'uragano, la corda fenfibile del giovane artifta vibrò 
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Antenore Soldi dip. 


fortemente e nel vigor della commozione balenò alla di lui 
mente l’idea che doveva produrre, maeftrevolmente efpreffa, 
in graziofe linee e veftita di leggiadri ed armonizzanti colori 
quel pregevoliffimo quadro che, oggetto di quefte noftre difa- 
dorne parole, fu vivamente apprezzato da quanti lo videro. 
« Lelio, certo giorno, infinuatofi fecondo il coftume nella 
« ftanza d’Ifabella, fi era recato in mano il fuo leuto, e fa- 
« cendo fembiante tafteggiarlo, prefe a cantare una canzone, 
« che più di ogni altra piaceva alla Ifabella; non fi attentava 
« fpiegare tutto il volume della fua voce limpidiffima, tratte- 
« nuto dalla riverenza del luogo, e perchè ignaro di mufica, 
« l’aveva apprefa a aria ripetendola chi fa quante volte; ma 
« infervorandofi a poco a poco, ceffe allo impeto che lo mo- 
« veva, e di rado, o non mai, gli echi di cotefte fale rifona- 
« rono di canto così poderofo ». In quefte parole che trafcri- 
viamo dal citato belliffimo romanzo dell'autore della Bat- 
taglia di Benevento e dell’eAffedio di Firenze, il lettore ha 
la migliore illuftrazione del graziofo dipinto di cAntenore 


Soldi, come ne ha un'eccellente riproduzione nella tavola 
fotografica bellamente efeguita dal Berra, uno de’ noftri più 
diftinti fotografi. 

Ogni mia parola quindi è divenuta oramai inutile ove non 
contenga, come è giufto, un elogio, un incoraggiamento al- 
l’Artifta che rallegrava la noftra paffata Efpofizione con un 
così fimpatico dipinto; i cui meriti artiftici mentre ci fanno 
affai favorevolmente arguire della di lui abilità e del fuo in- 
gegno, fono poi come un cortefe invito ad afpettarci da lui 
ben maggiori e più fplendide prove. E noi l’attenderemo 
nelle future Efpofizioni, certi che la noftra fiducia non fal- 
lirà, ove feguendo l’efempio de’ grandi Maeftri, fi moftri 
quefto gentile Artifta al pari di loro ben comprefo che in 
arte, come in niuna cofa, non fi può raggiungere le fuperiori 
sfere, fenza portarvi, come lafciò fcritto il divino Poeta, un 
lungo ftudio e un grande amore! 


G. ToEsca. 


CARLOTTA CORDAY 


BUSTO IN, MARMO 


del Signor LUIGI BELLI, di Torino 


ALLIEVO DELLA R, ACCADEMIA ALBERTINA. 


NA giovane donna che accefa di 
nobile fdegno all’udire le carnificine 
ordinate da un moftro qual fu 
Marat, parte dal natio paefe, e re- 
catafi fola a Parigi, coraggiofamente 
fi fa prefentare a lui con un pretefto, 
e lo uccide nel bagno ove fpudora- 
tamente egli era rimafto per rice- 
verla, può effere condannata per 
quello slancio di entufiafmo che la fpingeva a liberar la 
Francia da un tiranno peggiore di tutti i defpoti ? 

V'hanno delle circoftanze nella vita delle nazioni come in 
quella degli individui, in cui non fi può adoperare una me- 


——_—— 


defima ftregua a giudicare fatti confimili, ficchè ciò che tal- 
volta può dirfi improprio, efagerato, ingiufto anche, riefce 
altra fiata tollerabile, naturale, ben anche lodevole. 

E così la donna, queft’effere dotato di un fentire oltremodo 
fquifito che abitualmente è deftinata alle tranquille ufanze 
del vivere domeftico, alle cure della famiglia e degli infermi, 
ovvero a quegli ftudi che meglio fi acconciano alla educazione, 
può ancora, ove ne forga il bifogno, impugnare un’arma a 
difefa del proprio paefe e compiere tali atti che in altre cir- 
coftanze farebbero affatto inopportuni, e direi quafi biafi- 
mevoli. 

Non vediam forfe lodata Giuditta che animofa corfe a 
troncare il capo del nemico Oloferne ?... E fe fu encomiato 


CARLOTTA CORDAY 


il fuo coraggio, per qual ragione fi vorrà biafimare la Corday 
che dal folo amore del proprio paefe era fpinta a trucidare 
un uomo più fpietato affai dello fteffo Oloferne ? i 
Io per me ammiro tal donna come una vera eroina; € 
vorrei imparaffero da effa gli uomini in qual modo fi abbia 
a cercar di diftruggere i tiranni da qualunque parte effi ven- 
gano!..... Ond’ è che doppiamente mi congratulo col fignor 


Belli il quale nel compiere un lavoro che per l’efecuzione 
lafcia proprio nulla a defiderare, rendeva pure omaggio alla 
ardita cittadina per cui tante vittime furono falve, riprodu- 
cendo la fua nobile e così efprefliva fifonomia. 


Luigi Rocca. 


RIA de 1 


STATUETTA IN. MARMO 


del Profefore PIETRO DELLAVEDOVA, di Rima 


| rammentai di alcune pagine d'un 
| racconto fcritto negli anni giovanili 
| nel filenzio di una modefta came- 


| mente perdonato quefto peccato di 
‘D di gioventù, che ofo in parte fvelare 
fotto la falvaguardia di quella benevola difpofizione che tutti 
fentiamo nell'animo verfo quella gioconda età delle fole e delle 
illufioni! 


« Ella aprì noncurante il profumato biglietto e leffe: 
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—— 


CA NERINA 


Leggiadra e graziofa 
Qual fiore d'aprile, 
E come una rofa 
M'apparve gentile, 

La vidi... l’amai, 
E in effa fperai! 


Oh! vifpo augellino 
Poteffimi fare, 
Chè ad ogni mattino 
Vorrei là volare, 
E fcioglierle accanto 
Dolciffimo canto! 


UN CARO FOGLIO 


19 


E dirle l'amore 
Che ’1 vivo fuo fguardo 
Svegliommi nel core 
Pungente qual dardo, 
Per cui ne morrei 
Se lungi da lei! 


E allor che dal cielo 
La notte difcende, 

E "l negro fuo velo 
Sul mondo diftende, 
E come facelle 

Scintillan le ftelle, 


Qual flebile e folo 
Gorgheggia talora 
Il mefto ufignuolo, 
Ripeterle ancora 
Vorrei ful verone 
D’amor la canzone! 


O frefchi zefiri, 
Che ’1 crin m’aleggiate, 
Cotefti fofpiri 
AI cor le recate 
E un dolce forrifo 
Rallegri il fuo vifo! 


E quefta fperanza 
Se vana non fia, 
Alla mia ftanza 
Rifate la via; 
Se no... non tornate 


E in ciel dileguate! 


« Era una mifliva d'amore! Era un’azzardata dichiara- 
zione del timido, ma venufto giovinetto, che ella ovunque 
n’andaffe vedeva fempre a sè d’intorno come umile fatellite 
di fplendido pianeta; quel gentile garzone che, cercato, acca- 
rezzato dalle eleganti dame, pur non aveva uno fguardo, un 
fofpiro che per lei. 

« Alla lettura di quell’amorofo foglio la vezzofa e fuperba 
Nerina fentì tutta l’ebbrezza del fuo trionfo, e forridendo 
di compiacenza non ebbe, per la prima volta, il coraggio di 
dannarlo alle fiamme! A quante altre non è madre una 
prima debolezza! 

« Letti e riletti, quegli appaffionati verfi fufcitarono nel di 
lei cuore la più afpra battaglia che fi fia mai combattuta in 
cuore di donna, e l'indifferenza del mattino era pienamente 
vinta e fuperata alla fera; ed amata riamò!... 

« Da quel giorno addio giovinezza! Addio fogni ridenti e 
gai! Addio veglie, teatri, della moda e del luffo multiformi 
piaceri! La pace, l’allegrezza fuggirono lungi da lei per la- 
fciare il pofto al dubbio, al fofpetto, alle furie della gelofia!... 

« Sventurata Nerina! Animo fiero e fdegnofo non eri fatta 
pei miti e placidi affetti; la paflionè ben prefto ti avvinfe e 
foggiogò, e foffiando nel tuo feno mortifero veleno, vi feminò 
la tempefta e la morte!...» 

Gli interni moti del cuore; quella dolcezza profonda, mi- 
fteriofa, ineffabile che tutti almeno una volta negli anni noftri 
più belli di giovinezza, allor che l’Idra delle illufioni non è 
ancor doma, avremo provato e fentito nell’intimo dell’animo 
alla lettura di una qualche dolce e fofpirata letterina, vennero 
egregiamente efpreffi dal Dellavedova nel volto e nell’atteg- 
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QUADRO cA OLIO 


— del Signor LUIGI CROSIO, di cAcqui 


DIMORANTE IN TORINO. 


A aperte ogni pe oicat 
È Pi CÈ delle Belle. 


ni per cagione di ftudio. Allievi dell’Ac-- 


cademia All na; difcepoli privati dei Maettri i in arte; td | e: 6: 


artifti, anche fommi, i quali, nella favia Ioro modeflia, non 


credono di perdere la dignità, efaminando con occhio inve- 
ftigatore e diligente i lavori altrui. 


_ 


Appreffo abbiamo i critici, fuddivifi in critici della fcuola 
buona, e critici della cattiva. fcuola. 1 fecondi — propria- 
mente detti cenfori — fe ‘incontrano un’opera di pregio, ap- 
pena è che fi degnino di lafciare fpuntare un forrifo a fior di 
labbra; dove trovano da pungere, pungono fenza miferi- 
cordia, e guai al tapinello che vi capita fotto. I primi lodano 
imparzialmente ciò che merita lode; imparzialmente biafi- 
mano ciò che va biafimato: adoperano il configlio, sfuggono 
l'invettiva. Quefti incorano i giovani artifti; quelli verfano 


loro. ‘nell'animo il veleno del: td lan che tarpò l’ali a 
tanti ingegni. — 


La terza claffe comprende i mecenati. E ve n'ha di due 
fpecie eziandio: gli univerfali ed i particolari. — Diconfi 
univerfali quelli che non hanno partito prefo per alcuno; 
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l’artifta più ofcuro, quando fa bene, è certo di trovare in eflì 
un protettore. — Mecenati particolari fi appellano coloro, 
che cercano ful catalogo e per le fale l’opera foltanto di Sem- 
pronio, di Tizio, di Caio; e la giudicano a priori ed a po- 
Steriori incomparabile, infuperabile, per nulla curando i la- 
vori di chi non fia Caio, Tizio o Sempronio. 

Nella quarta claffe ftanno quelli, che, nè artifti prefenti o 
futuri, nè critici, nè mecenati, amano il bello dovunque fi 
trovi, fotto qualfivoglia forma fi manifefti, e ne vanno in 
cerca avidi ed infaziabili. Coftoro fentono quafi per iftinto, 
che una tela, una ftatua è bella od è brutta. Ma non chiede- 
tene loro il perchè. Si reftringerebbero nelle fpalle, e non 
aprirebbero bocca. 

La quinta ed ultima claffe, pur troppo ancora numerofa 
abbaftanza, riunifce quanti vifitano le efpofizioni folo per 
poter dire: ho vifitato l’efpofizione. 

Quefte confiderazioni più o meno pficologiche faceva io la 
primavera fcorfa, mentre, feduto davanti c4//a fontana del- 
l'egregio fignor Crofio, tentava di forprendere i monofillabi 
di chi mi paffava da preffo, per trarne argomento a decidere 
in quale delle cinque claflì doveffe collocarfì il meflere. 

E fu in tali circoftanze di luogo e di tempo, che io, il quale 
amo l’arte, e me ne intendo a un bel circa quanto un avvo- 
cato può intenderfi di matematica, apprefì dalla bocca dei 
veri intelligenti come fi efprimano in linguaggio di arte i 
motivi della compiacenza, che provava nel guardare quella 
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tela. Quefte frafi rammento di aver colpito al volo: purezza 
nel difegno — naturalezza delle pofe — verità nei colori — 
ben toccati i dettagli. Nè quei motivi fon tutti qui; ma taccio 
gli altri, memore del detto di Plinio: ne Sutor ultra cre- 
pidam. Anche a ripetere le parole altrui fi fta poco a far 
fiafco. 

Ciò che tutti videro nel quadro del fignor Crofio, e poffono 
rivedere abilmente riprodotto in litografia dallo fteffo artifta 
nel difegno che orna l'Albo di queft’anno, ciò è: 

Quattro figurine animate — due donne, un ragazzo ed una 
capra — che tutte agifcono fecondo porta la propria natura. 
L’una donna che vuol miniftrare la doccia; l’altra che cerca 
di fchermirfiì dalla cura idropatica ; il ragazzo che maligna- 
mente tira via lo fcudo alla vittima predeftinata ; la capretta 
infine che, traendo partito dalla lotta combattuta fra i tre 
efferi ragionevoli, e fcorgendo inoperofo fulla gamba del fuo 
cuftode il ramofcello, che gli ferve da fcudifcio, addenta im- 
perturbata i fiori e le fronde raccolte per adornare i penati. 
E dietro quefti quattro attori una felva ofcura e mifteriofa, 
che fi fprofonda vera così da farvi udire per entro lo ftormire 
delle foglie ed il canto dell’ufignuolo. Poi l'inevitabile fatiro 
dal ghigno fardonico, che completa la fcena della vita dome- 
ftica all’epoca degli avi. In fomma: una idea femplice, abil- 
mente tradotta da un pennello maeftro. 


Orazio Spanna. 


- 


LUISA SAN FELICE 


QUADRO cA OLIO 


del Signor MODESTO FAUSTINI, di Brefcia 


ff RA i molti luttuofi epifodii di quel 

4 trifte periodo della ftoria italiana, in 
cui per la foverchiante prepotenza 
de’ governanti favorita dai loro avidi 
partigiani, non poterono trionfare i 
generofi principii di libertà deftati 
dalla Repubblica francefe nel 1789, 
non meno grave che dolorofo fu 
quello cui fi ifpirava il robufto pen- 
nello del fignor Fau/fini e che qui occorre fpecialmente ac- 
cennare ficcome aflai poco noto a chi non ha particolar co- 
nofcenza delle varie vicende della Repubblica Partenopea. 
Allorchè le patriotiche grida di eguaglianza e di libertà ri- 


DIMORANTE IN ROMA. 


fuonando per ogni dove deftarono nei popoli opprefli un gene- 
rofo entufiafmo per quel veflillo tricolore che prima la Francia 
inalberava movendo guerra ai defpoti, le provincie Napole- 
tane effe pure fi fommoffero gagliardamente a fine di fcuo- 
tere l’odiofo giogo di re Ferdinando; e col foccorfo delle 
foldatefche repubblicane riefcirono in poco tempo a cacciare 
il fiero tiranno, levandofi a libertà. 

Ma fe il partito liberale trionfava, non era però foffocato 
ogni defiderio di ritornare all'antico ordine di cofe in chi o 
per abitudine o per timore o per intereffe preferiva il regime 
affoluto del Borbone; ficchè in poco tempo non tardarono a 
deftarfi nelle varie Provincie moti avverfi alla repubblica, 
fufcitati in ifpecie dal cardinale Ruffo, il quale feppe abilmente 
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approfittarfi del fanatifmo religiofo cotanto vivo in quei 
luoghi. E così potente a grado a grado riefcì la reazione, per 
negligenza in parte dei repubblicani e per il mancato ap- 
poggio de’ francefì, i quali dopo averli chiamati a ribellione 
li lafciarono sbrigarfì da sè, che in poco tempo la fola città 
di Napoli rimafe repubblicana, ricadendo ogni altro luogo 
fotto il dominio del fiero fovrano. 

Il trionfo però non era completo finchè la capitale fi tro- 
vava ancora nelle mani dei ribelli; ond’è che approfittandofi 
di coloro che fegretamente parteggiavano in Napoli per il re, 
fi concertò dal cardinal Ruffo di chiamare in un dato giorno 
il popolo a fommoffa, e trucidati nelle loro cafe quanti eran 
nemici, fchiuder le porte alle foldatefche regie e abbatter per 
fempre il veffillo tricolore. 

Siccome però in molte cafe abitavano e realifti e repub- 
blicani, a fcanfar il pericolo che quelli foffero confufi con 
quetti, fi penfò di diftribuire una carta ai primi perchè fa- 
cendola vedere aveffero falva la vita. 

Ora tra i militari ligi ancora al fovrano v'avea un giovane 
capitano di nome Baker che amava perdutamente, quan- 
tunque non corrifpofto, una belliffima gentildonna chiamata 
Luifa San Felice. Temente egli che in quel tumulto l'amata 
donna rimaneffe vittima de’ fuoi partigiani, non potendo ri- 
manere a difenderla, le diede una di quelle carte di ficurezza 
indicandogliene l’ufo..... Strana fatalità !..... La generofa 
napolitana amava perdutamente un altro giovane ligio alla 
repubblica, detto Ferri, ond’è che per falvar quefto dall’im- 
minente pericolo gli confegnò il preziofo foglio, fenza indi- 
cargli però come lo aveffe avuto. Tanto baftò perchè egli 


devoto al proprio dovere tofto correffe a raccontare ogni cofa 
a’ fuoi capi, i quali fatta chiamare a sè Ja San Felice vollero 
conofcere da lei tutti i particolari di quella congiura. 

Con qual cuore la giovane donna fi prefentaffe a que’ giu- 
dici, coftretta a fvelare le proprie vicende, non è a dire; nel 
riferire però quanto era a cognizion fua effa ftette ferma nel 
non voler fvelare il nome di chi le aveva dato la carta, e 
Baker fatto avvifato per tempo, ebbe campo di falvarfi 
colla fuga. 

Sventata la trama mercè una tale rivelazione tutto il me- 
rito ne fu dato alla San Felice; ficchè mentre effa ftava gran- 
demente conturbata al penfare come poteffe effere giudicata 
la fua relazione coi due giovani, venne come per acclama- 
zione rimeritata col nome di Madre della Patria!... 

Frattanto non fi perdettero d'animo per il fallito colpo i 
realifti, e addoppiate le forze moffero contro i repubblicani 
che fopraffatti dal numero dopo oftinatiffima refiftenza in 
parte furono uccifi e in parte cercarono fcampo nella fuga. 

In quella accanita lotta rimafero uccifi il Baker e il Ferri, 
e la San Felice, imprigionata d’ordine di re Ferdinando, 
fordo alle preghiere fteffe della regina, ebbe mozzo il capo 


Quefta è la donna che ci ritraffe il Fauftini, dipingen- 
dola nell'atto che ritta in piedi preffo uno fpecchio vede avan- 
zarfì gli fgherri che vanno ad arreftarla..... 

Singolari fono i pregi del dipinto; tali anzi che da’ migliori 
conofcitori fu reputato uno de’ principali di tutta l’Efpofi- 
zione, vuoi per la robuftezza del colorito e la franchezza del 
pennello, vuoi per il nobile atteggiamento della San Felice, 


ELIA I SERIO RS ER 


È LUISA SAN FELICE 
oi Li nil ll dl Mill rici nio 


vuoi ancora per la finitezza di efecuzione in tutti i partico- 
lari, ma fenza foverchia lindura. 

A taluni non piacque il veder ritratte nello fpecchio le 
figure degli fgherri che devono immaginarfi penetrar nella 
ftanza dal lato oppofto : nè effi avevan torto; chè a dir vero 
non fi comprende fubito e facilmente come ftiano quelle fi- 
gure nello fpecchio fu cui non fi fcorge pure riflefla efatta- 
mente la fteffa San Felice; ficchè ne rifulta che per fpiegar 
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meglio l'atteggiamento della protagonifta l’autore fi creava 
una difficoltà che non feppe compiutamente fuperare..... Ma 
quefto è forfe il folo appunto che fi poffa fare al diligente 
lavoro, il quale giufta la maffima generale che opera per- 
fetta non v'ha, refterà pur fempre un sì preziofo dipinto da 
farne andar orgogliofo a ragione colui che lo ideava e lo 
fapeva efeguire. 


Luigi Rocca. 
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CANFIICAICANCI AIAR sn ano 


AMOR S'ADOPRA 


STATUA IN MARMO 


del Signor ANGELO CUGLIERERO, di Torino. 


MOR s'adopra! — meglio ancora 
amor s'inzegna diremo noi per efpri- 
merci come i fagaci figli della Laguna. 
Amor s'adopra a deluder vigilanze, a 
vincere oftacoli, a fcongiurare peri- 
coli; amor s’'adopra a fuperare in- 
ceppi, a neutralizzar refiltenze, a 
trionfare delle infinite, o moltiformi e 
fpeffo formidabili difficoltà onde la 
prudente rigida faggezza dell'età matura attornia, con prov- 
vida cautela, i bollenti impeti della inconfcia e troppo av- 
venturofa gioventù! Edil fignor Cuglierero ben lo fa, egli 
che trovafi precifamente nell’epoca della vita in cui la diplo- 
mazia del cuore è in lotta inceffante contro quella della ra- 


gione! Chi ha bené offervato la belliffima ftatuetta da effo 
efpofta queft'anno alla moftra di belle arti non ha potuto a 
meno: di convincerfene al vedere quell’efpreffione perfetta e sì 
maliziofamente improntata: nulla di più gentile di quella 
pofa, nulla di più evidente di quell’atteggiamento, nulla di 
più elegante di quella movenza. Effa forma il Dia cubbitio 
rifcontro al Trovatore di pochi anni or fono che formò 
l'ammirazione di quanti ne apprezzarono i rimarchevoliffimi 
pregi. Fedele alle tradizioni a lui predilette dell'età di mezzo 
Angelo Cuglierero ci prefentò, in leggiadro coftume del 
medio-evo, un graziofo paggio che, follevandofi in punta dei 
piedi, porge un bigliettino d'amore alla bella invifibile cui 
fono rivolti il fuo avido fguardo ed il fuo forrifo informato 


alla più foave voluttà. Quella figura più ancora d’un fini-'’ 


tiffimo oggetto d’arte è l’efpreffione completa d’un incantevole 
fogno di gioventù; la rigidità della materia è vinta dalla mor- 
bidezza infufa dall’artificio dello intelligente fcalpello che dif- 
fimula colla più vittoriofa maeftria la renitente afperità del 
marmo: fi direbbe non aver egli fatto che impietrire l’inna- 
morato giovine forprendendo il di lui movimento, tanta è 
l'evidenza che fpira da quefto ammirevole capo d’arte ove 
potrebbero numerarfi i moti dell'anima ardentiffima che s’agita 
fotto quel giuftacuore; nè l’occhio fa ftaccarfi da quelle inte- 
reffanti fembianze, da quei piedi che appena sfiorano il 


fuolo, da quella mano tremante che protende il profumato 
meflaggio. 

Il lavoro del Cuglierero tocca un grado di perfezione finor 
raggiunto da pochi in fiffatto genere d’audace fcoltura, nè 
v'ha rifchio alcuno di incorrere la taccia di incauto profeta 
vaticinando a quefto sì giovine e già sì provetto artifta il più 
lufinghiero avvenire allorchè fovrattutto avrà pofto mano alle 
gravi e fevere compofizioni della plaftica monumentale. 


G. A. GARBEROGLIO. 


«SAVITRI 


(DAL POEMA INDIANO &MAHABHARATA) 


QUADRO cA OLIO 
del Cavaliere Profefore ANDREA GASTALDI, di Torino. 


| EL maeftofoavvicendarfi degli 


È al! 1-ffale cd inimitabile indica epopea, 
rbaravigliola fra le più forprendenti fcritture dell’univerfo, 
avrà fparfo per ogni fuperficie del globo a milioni di efem- 
p'ari in tutte lingue le fue duecento mila ftanze, la pofterità, 
comparando il poema immortale di Wylfa colla tela ove 
CAndrea Gaftaldi ne ha ritratto con sì vigorofa potenza d’in- 


cei iti fin: 
deftini, allorchè, per la impreferitti- 


cano il più commovente epifodio, non tarderà a confondere 
un folo i nomi d’entrambi e fors'anco, feguendo la tra- 
religiofa di quelle eftatiche contrade della quale dif- 


i4 n pren ormai, da vari luftri, anche nel nord la ‘miftica cre- 
denza, finirà per convincerfi d'una trasformazione del poeta 
— nell’artifta a tremila feicento anni di diftanza. 


Ed un vero frammento d’opera celefte è codetto dipinto 
foaviflimo ove regna una sì angelica ferenità, talchè il più 
ineffabile fenfo di profondo compiacimento ne provò il cuore 
di chi traccia or quefte linee allorchè, entrato appena nelle 
fale dell’Efpofizione, un’adorabile fignora nella cui eletta per- 
fona fi confondono mirabilmente lo fpirito e la grazia, gli ad- 
ditava commoffa colla profumata mano il quadro dell’infigne 
artifta il di cui nome trovafi da lungo tempo incifo nelle più 
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che s’addiceva ad un concepimento cui neffun altro può venir 
paragonato in varietà ed eftenfione. Nel Mahdbharata che 
è per l'Oriente in coloffali proporzioni, ciò che fono per il 
Nord, in minime, l’Oflian ed il Nibelungen, racchiudefì in- 
fatti quanto di più fublime abbia potuto imaginare l'umano 
penfiero: foggetto principale ne è la guerra tra i figli di 
Kòurou e quelli di Pandòu per il poffeffo del trono del- 
l'India: è impoffibile farfi un'idea delle magnificenze d'imma- 
ginazione diffleminate in quei volumi. Non meno di cinque 
mila fogli di fanferito che corrifponderebbero forfe a ben 
maggior mole nelle lingue occidentali. Fra effe l’epifodio di 
Sùvitri brilla come una fulgida ftella che, attraverfo trenta- 
cinque fecoli tramanda più vivida che mai le fue puriffime 
irradiazioni porgendo quafi palpitante parabola d’un prefentito 
vangelo, il più puro efempio di quella tenerezza fuprema di 
cui fono capaci foltanto gli angeli in Cielo e le donne inna- 
morate fovra la terra. 


Regnava in Madras un fovrano chiamato Afviipati, padre 
dei poveri, adorato e rifpettato dai fudditi, avanzatiflimo 
negli anni ed afflitto al fommo della fua fterile vecchiezza. 
Queft’ottimo principe s'era condannato ad ogni forta di pri- 
vazioni offrendo più di cento mila fagrificii alla buona Dea 
Stivitri, onde ottenere la grazia di aver prole. Dopo diciotto 
anni di puriffima aufterità, i fuoi voti furono efauditi, e la 
regina Maltvi di lui conforte diede la luce ad una bambina 
di prodigiofa bellezza cui, per riconofcenza, i Bramini pofero 
il nome della fata protettrice. 

Crefciuta in grazia ed in vezzi e giunta a fedici anni fenza 


che alcuno chiedeffe la di lei mano, il padre, chiamatala a sè 
ed annunciandole effere giunto il tempo di prender marito, 
le ordinò di intraprendere un viaggio onde percorrere varie 
regioni e fceglierfì effa medefima uno fpofo. Obbedì fommeffa 
la giovinetta e falì fovra un cocchio d’oro, circondata dai 
configlieri più anziani e più fapienti della corte. 


Dyoumatsèna, re di Salva, monarca pieno di virtù, perduta 
la vifta, fpogliato dei fuoi dominii da un gelofo vicino e rico- 
verato in una forelta, poffedeva un unico figlio Sathyàvan 
fopranominato il Veritiero; iftrutto e faggio come Wriha- 
fpati, eroico, paziente come Mahèndra, egli aveva tutte le 
perfezioni. Quanto alla fua bellezza egli fuperava in eleganza 
di forme i due bellillimi figli della ninfa Acwinî: ma un fa- 
tale decreto pefava ful fuo deftino; un anno folo gli rimaneva 
di vita. La fcelta di Sùvitri ciò non pertanto era caduta fu 
di lui e indarno il padre cercò diffuaderla, invano il dotto 
Narada, il più faggio e più attempato di tutti i configlieri 
della corte, efaurì ogni argomento per dimoftrarle quanto 
foffe irrevocabile la forte del giovine fidanzato. 

Le nozze ebbero luogo in grande pompa e Sùvitri non 
tardò a divenire oggetto di adorazione per lo fpofo, e di am- 
mirazione per tutti. 

Il tempo prefcritto dal fato ftava per compierfi. 

Giunfe il dì eftremo. Da cento ore Sàvitri erafi condannata 
ad ogni aftinenza, ed allorchè Sathyivan s'avviò verfo la fo- 
refta onde ivi lo coglieffe il noviffimo iftante, la tenera moglie 
volle ad ogni cofto accompagnarlo. 


Raccolti alcuni frutti di cui riempirono un paniere, le forze 


tofto abbandonarono il giovine fpofo, il quale, ftefo full’erba, 
non tardò ad addormentarfi: vegliando aflifa al di lui fianco 
effa vide giungere il temuto Yama figlio del fole e dio della 
morte per trafcinarlo nell’eterna dimora. Seguì ivi un lungo 
colloquio tra entrambi, ma sì penetranti furono le fupplica- 
zioni di Stivitri, tanto impero efercitarono la di lei virtù e la 
di lei grazia che riufcì ad ottenere la reftituzione del diletto 
conforte ! 
Riprefe i fenfi Sathy4van..... 


Ed è il momento in cui ambedue s’avviano verfo il loro 
tetto che con feliciffimo penfiero afferrò il Ga/taldi e che tro- 
vammo riprodotto in codefta fua fplendida tela nella quale fa- 
rebbe difficile a pronunciare fe prevalga la purezza del di- 
fegno o la frefchezza del colorito. 

In quelle due abbaglianti figure trovafi infatti incarnata 
piuttofto che riprodotta la più perfetta impronta bengalica ri- 
velandovifi intiera la potenza libera, verginale indeftruttibile 
dello ftudio e del genio. Rifalendo per cento generazioni ai 
perfonaggi dell’epoca, cAndrea Gaftaldi ha vittoriofamente 
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provato che ove termina l’opera dello fcrittore comincia glo- 
riofa quella dell’artifta. Come i raggi fi incolorano variamente 
fecondo i mezzi che nel loro moto attraverfano e le fuperficie 
fulle quali fi pofano, così le ftupende pagine dello indico poeta, 
percorrendo i fecoli, trovarono il più ammirando rifcontro 
nel componimento del pittore Subalpino. 


Chiunque avrà afcoltato, così termina nel tefto fanfcrito 
del Mahtbharata l’epifodio di Savitri, chiungue avrà afcol- 
tato con rifpetto quefta portentofa iftoria, gloriofo e pieno 
di gioia, in poffefo d'ogni fuo bene, cefferà di provare 
alcun’amarezza. 

E noi alla noftra volta foggiungeremo : chiunque avrà at- 
tentamente offervato il dipinto di cAndrea Ga/faldi, col cuore 
foddisfatto e coll’animo comprefo di vera ammirazione, cef- 
ferà di provare alcun fenfo di timore fulla decadenza dell’arte 


italiana. 


G. A. GARBEROGLIO. 
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LA CONFESSIONE DEL GIAURRO 


QUADRO cd OLIO 


del Signor GIOVANNI DEMICHELIS, di Torino 


ALLIEVO DELLA R. ACCADEMIA ALBERTINA 


IAURRO?... chi fei tu? Nome di 
cafta è quefto, e difpregiativo dei 
Criftiani appo i Turchi: ma qual 
fia il loco tuo natio, nè come t’ap- 
pellafti fra noi, nol dice il mene- 
J ftrello che in regioni di Levante 
canta la dolente tua iftoria. Egli 
triftamente narra che il Giaurro, 
®' giovine era dal pallido fronte e dal- 
l'occhio tetro, rivelatori di fiera pugna di paflioni di foco. 
Amor lo prefe di Leila, la più feducente e cara fra le fchiave 
d'Haffan pafcià in Atene, che fecela affogare in mare, perchè 
nella notte di fefta del Ramadan, fotto mentite fpoglie ruppe 
il confine dell’harem, e fece per poche ore beato dell’amor 


fuo il giovine dal pallido fronte, che unitofi a’ banditi, vendi- 
colla, uccidendo a tradimento il pafcià, quando coli 
corteggio d’armigeri fi recava ad impalmare novella fpofa 
Poi fi fè frate, ma folitario e muto fempre: il labbro fuo Pza 
s'apriva a prece, nè all'altare piegofli mai riverente. Amore 
e rimorfo il dilaniavano, e ridotto in fin di vita, ad un buon 
frate dalla veneranda canizie così fi confeffa; udite : 

— Jo l’amai, padre, io l’adorai: parola è quefta, ma prova 
ne diedi: fangue è fu quefta fpada, evvi una macchia che 
perder non potè, fangue di nemico mortale..... Amor non 
era il mio, nutrito di fofpiri e patetici accenti, ma ardente 
come lava che bolle nelle vifcere dell'Etna. Morire, e non 
amar più d’una volta, ecco mia vita. Ogni mio penfiero 
Leila, fu fol per te, mia luce, bene, fventura, colpa, vid, 
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mio tutto. E fcomparve, mi fu tolta, e fpenta fu! Come? 
dirlo non ofo: nei receffi del mar dorme fepolto l'arcano, 
noto foltanto ai geni dell’abiffo. E vivere, e refpirar fenz’effa 
poffibile mi fu? ma non refpiro d’umana vita: un ferpe at- 
torcigliommifi d’intorno al core, che in me penfieri e affetti, 
tutto contaminò. Guarda, frate, fulla mia fronte : la colpa ed 
il fato vi leggerai : infida a lui, ei punilla di morte: a me fe- 
dele, io tolfi lui di vita. Acremente m’'inveftì, e cadde, e gli 
immerfì nel petto l’acciaro infino all’elfa, e cento volte e cento 
ancora il trafiffi, ed afforto nella dolce voluttà di feroce ven- 
detta ftetti fpiando ful volto di lui morente gli ftrazi di quel- 
l’anima, ed il fuo foffrire, che pur non foffriva nè la millefima 
parte di ciò ch'io foffro. Dolor nè morte io temo. Ponimi 
davanti agli occhi un’altra volta la fanciulla che amo o l’uomo 
che abborro, e tra nudi ferri e fiamme ondanti a falvare o 
fvenare io volerò..... Fieri ti paion quefti miei detti, o fanto 
vecchio; io ne leggo l'orrore negli occhi tuoi, giacchè tuoi 
giorni fon trafcorfi in pace, i miei per contro, comunque 
pochi, fon paffati quaggiù fra dolori affai. Ma di penitenza 
ten prego non mi parlare. A nulla valgono i tuoi difcorfi : 
puoi tu disfare il fatto? Quando potrai fare che ritorni in vita 
la mia Leila, allor pentito farò. Non gettàr preci, rifparmia 
le tue parole: di lor più potente è la difperazione mia. Senza 
Leila effer beato, fe pur anco il potefli, non vorrei: Leila fol 
desìo. Il vedi della mia anima il miferando ftato... Ma tu, 
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padre, commoffo fei, una lagrima ti folca la guancia : oh 
grazie ten rendo. Fra poco non farò più. Mi darai tomba fra 
i più poveri eftinti, e fovr'efla umil croce porrai, nè altro nome 
od emblema che foffermi il paffo o lo guardo del paffeggero... 

Spirò: e quefta fpezzata iftoria è quanto rimane della 
donna ch'egli amò, dell’uomo che fpenfe. 

Byron il narrava in fplendidi verfi, e Giovanni Demi- 
chelis allievo dell’Accademia Albertina di Torino, giovine 
d'anni, ma provetto nella difficil arte, faceva della confeflione 
fua argomento di magnifico quadro, il primo da lui efpofto, 
un vero fucceffo. Vi fi rinviene slancio, anima, e vita. Il 
tenebrofo fguardo del Giaurro che ricerca nel vifo del frate 
l’effetto delle empie fue parole : l’orrore e la compaflione che 
fufcitano in quefto, tutto venne efpreffo con potenza di pen- 
nello e con fentimento fquifito. 

La ftoria del Giaurro era un dì quafi ignota: Byron l’il- 
luttrò: Demichielis la refe nota ed intereflante a tutti. Onore 
fia azl’ingegni che dell’arte la fublime miffione nobilmente 
interpretano, rapprefentando con vigorofe tinte di tempeftofe 
paffioni i funeftiffimi effetti, affine di ritrarne ammaeftra- 
mento a quefta umana razza. Ma ahimè! che l’efperienza 
altrui poco o nulla giova, ed è triftemente vero il dolente 
detto che ogni creatura geme, foffre e muore! 


Giovanni BARRAIA. 


PATRIA E FAMIGLIA 


QUADRO ci OLIO 


del Profefore FRANCESCO SAMPIETRO, di Garlafco 


DIMORANTE IN TORINO. 


—— _—— & 


IO, patria e famiglia: ecco le eterne 
fonti fecondatrici dell'umano. inge- 
gno! Se Dio non efiftefe, filofofi, let- 
terati e artifti dovrebbero crearlo per 
trarne ifpirazioni continue a fplendor 
del vero, a manifeftazione del buono, 
a onor del bello. 
' s Tidea della divinità ha ifpirato i 
ma ( primi artifti di tutti i popoli della 
terra, e fu fentito vivamente il bifogno di dar forme diverfe 
a quefta divinità, perchè il bello meglio rifulgeffe nelle infinite * 
fue variazioni, rifpondenti a un tipo unico. i 
Le divine opere del Sanzio debbono appunto all’ifpirazione 
di Dio la loro eccellenza incomparabile. 


Ma conviene pur dire che il fentimento religiofo, dato uni- 
camente come eccitamento agli artifti per ritrarre e manife- 
ftare le immenfe varietà del bello, farebbe riufcito infufficiente 
0 quanto meno avrebbe dato una fcuola di pittura e soon 
Imegiatona che farebbe prefto caduta in difcredito, perchè 
l'umano ingegno ftanco di rimanerfì nei limiti di una imagi- 
nazione foftenuta pur fempre dalle apparenze di verità e di 
credibilità, avrebbe fpaziato in regioni fino allora inefplorate 
efagerando o falfando l’idea di Dio, con forme novelle. 

Il fentimento patrio giunfe adunque feliciffimo all’artifta 
quale sfolgorante luce rivelatrice di nuove variatiffime form 
di quadri e pofizioni diverfe. t 

Tutta la nobile falange dei pittori, che dalla ftoria traffero 
argomento alle loro opere e infieme onorata fama di artifti' 
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valenti, debbono all’idea, al fentimento di patria la prima 
caufa ifpiratrice delle loro pitture. 

Se la fcuola, così detta religiofa, conta oggidì quafi neffun 
difcepolo, quefta che diceti ftorica, pochiflimi ne vanta, e 
l’ingegno de’ moderni artifti ha trovato nella natura, che non 
è Dio, nè patria, nè famiglia, un nuovo ciclo ove adagiarfi e 
trarre molteplici ifpirazioni. 

È quefta la fcuola detta di pae/aggio e di genere, che do- 
manda ai tre regni della natura, animale, vegetale, minerale, 
aflieme combinati e confufi, taluno dei loro iftanti più belli; 
e alle fcene di famiglia e di civil conforzio uno dei momenti 
più comici, più drammatici o più lieti. 

Quefta moderna fcuola ha trovato degli eccellenti maeftri 
e lodatori appaflionatiffimi. Io venero i primi e rifpetto i fe- 
condi; ma non penfo che le ifpirazioni di coftoro, quantunque 
belliffime e piacevoliflime, valgano a tramandare il gufto di 
quella madre fcuola che tutte infieme le comprende e che ha 
ricevuto il maeftofo e degno nome di claffica, quafi tipo e 
nido infieme, a cui l'ingegno traviato dell’artifta poffa do- 
mandare una norma e un rifugio, allorchè, di troppo fco- 
ftandofi dalle tre madri fonti di Dio, di patria e famiglia, 
abbia perduto la vera ftrada che conduce alla genuina efpref- 
fione del vero, del buono e del bello, e a un tempo la lena 
a profeguire. 

A quefta claffica fcuola volle ifpirarfi il prof. Francefco 
Sampietro col fuo quadro, cui piacque dar titolo, invero ap- 
propriato, di Patria e famiglia, dopo avere negli fcorfi anni 
bene interpretata la pittura di genere, quantunque poco in 
armonia col fuo ingegno ordinato, ferio, tranquillo. 


Soia co alc) 


Anche l’anno paffato, a vero dire, e parecchie altre volte 
il Sampietro, ifpirandofì alla ftoria, conduffe a termine pre- 
gevoliffimi quadri. Ma egli deve aver comprefo, aflai meglio 
di me, le immenfe difficoltà di moftrarfì eccellenti nella pit- 
tura ftorica, fenza tradire le efigenze di quel fare claflico che 
non deve mai effere affolutamente fcompagnato dai grandi 
quadri, che attinfero dalla ftoria e dal patrio fentimento le 
loro ifpirazioni. 

Quefta volta affai più fortunato che per l’addietro il Sam- 
pietro, pure ifpirandofi alla vita poco artiftica dell’oggi, ha 
trovato modo di combinare affieme per foggetto del fuo quadro 
i due grandi e diverfì fentimenti di patria e famiglia. Egli ha 
fcelto uno degli iftanti più commoventi, in cui il cuore di un 


. padre e di uno fpofo lotta col dovere del cittadino, colle care 


ricordanze di una vita militare piena di gloria e di liete e 
meritate foddisfazioni, e infieme coll’amore di patria che non 
fi fpegne più, nè fi affievolifce, quando quefta patria fi è 
amata davvero una volta ful campo di battaglia. 

La fcena dipinta dal Sampietro avviene in Torino dietro 
il magnifico ‘ponte di pietra ful Po, lungo la ftrada che con- 
duce alla Madonna del Pilone. 

Deve effere d'autunno e ful cadere del fole: me lo dice 
quel cielo azzurrino, chiaro, aerofo, tranquillo che è proprio 
dello fpirare di un giorno di fettembre. Gli ultimi raggi del 
fole cadente mandano ancora la loro luce dorata fulla bafi- 
lica di Soperga e fulle cafe del Borgo Po, mentre la mefta 
ombra della fera ha coperto del fuo manto il ponte maeftofo 
e le fue adiacenze. 

Poco lungi dal padiglione caratteriftico per lo fpaccio dei 
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giornali, che copre l'angolo dello fvolto finiftro del ponte, fi 
vede incamminarfi a paflo lento, ma rifoluto, la mafchia figura 
di un foldato di linea della clafle de’ contingenti richiamati 
in fervizio, veftito del fuo uniforme a cappotto col berretto 
di fatica, portante a cavalcioni ful collo un figliuoletto di tre 
anni circa, e avente a fianco la fpofa in abiti contadinefchi. 

La figura del foldato è di una efpreflione parlante: egli 
piega il capo leggermente indietro come per vedere il fuo fi- 
gliuolo, che frefco, ilare, fenza penfieri, non indovina certo 
l'importanza della dolorofa feparazione dal padre fuo. Sul 
volto annerito, fiero e rozzo del genitore fi intravede una 
meftizia che vuol eflere nafcofta e un delicato fentimento, che 
non trova la giufta efpreffione, perchè è chiamato per la prima 

‘ volta a manifeftarfì. 

Non così efpreflivo è il volto della madre: un fenfo di pietà 
e di meftizia è indicato dal fuo atteggiamento e dal compleffo 
de’ fuoi lineamenti; ma i tratti del vifo, il muovere degli 
occhi non reggono al confronto di quelli dello fpofo. 

Il gruppo è pure affai bene indovinato, ed è così vero, così 
bello, che il Sampietro ha collocato, con molto buon fenfo, 
alcune altre figure in fondo al quadro, perchè lo contem- 
plino a loro bell’agio. 

Ma quefta contemp'azione dovrebbe effere più mefta, perchè 
vi è proprio di ghe piangere d’inanzi a quefto quadro, fe ben 
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fi confidera che forfe quelle onefte creature non fi incontre- 
ranno più fulla terra, e che il bambino fatto uomo non tro- 
verà che una madre vedova, povera e invecchiata dal lavoro 
« foverchio, e ricca foltanto di una medaglia d’argento, tefti- 
monio facrofanto di una vita e di una morte onorata ! 

Bravo Sampietro! "Tu non hai fatto foltanto un bel quadro, 
ma anche una buona azione. Chi non fi commove d’inanzi 
al tuo quadro : chi non divide gli ftrazii di tante vedove e di 
tanti orfani che hanno perduto quanto avevano di più caro 
per noi, per farci liberi cittadini di una nazione potente e 
gloriofa: chi non concorre colle fue virtù e col fuo fenno a 
migliorare il compito della civiltà verfo la fratellanza e la 
pace dei popoli, non ha cuore ben fatto, nè merita di foffer- 
marfì d’inanzi al tuo gruppo, nè di avere una patria e una 
famiglia! 

Così almeno io la penfo, e fono perfuafo che il prof. Fran- 
cefco Sampietro era animato dagli ftefli fentimenti quando 
tracciava le linee del fuo quadro, ove fe il concetto merita 
lode, il difegno che vi diede forma non è men degno dell’al- 
tezza e della nobiltà del concetto!... 


Torino, 11 giugno 1871. 


G. Venio BALLERINI. 
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UN PRIGIONIERO VISITATO DAI SUOI CARI 


QUADRO cA OLIO 


del Cavaliere Profeffore GIUSEPPE GIANI, di Torino. 


| feffore Giani, nome troppo cono- 
! fciuto e caro alle arti, perchè io mi 
| difpenfi dal tefferne l’elogio, fu non 
| poco ammirato e lodato ed ebbe 
NI l'onore di effere acquiftato dalla 
BE 1 Commitione a ciò delegata. Dirò 
BS o A (chiettamente fovr'effo il mio av- 
vifo, certo che l’egregio autore, lungi dal tenerfene offefo, me 
ne faprà buon grado. 

Il foggetto non è nuovo e manca, a mio giudizio, di op- 
portunità e di ftorica evidenza. L’efecuzione però è commen- 
devole per convenienza di colori, per verità di' efpreflione e 


per altri non pochi pregi eftrinfeci dell’arte. 
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Il prigioniero del Giani è evidentemente uomo politico ; 
tale il dimoftra il fuo afpetto, tale il dicono le iferizioni, che 
fi leggono fui muri del carcere: Viva la patria! Viva l’Italia! 
A quali momenti ftorici intende egli richiamarci l’autore? (chè 
il concetto politico ftorico non fi può affolutamente trafcu- 
rare). Non certamente a quelli, in cui, fchiava dell’Auttria 
l’Italia, i migliori fuoi figli erano coftretti ad irfene ramin- 
gando in ftraniere terre, o gemevano in orride prigioni, o 
venivano condotti al patibolo, non d’altro colpevoli che di 
amare fovra ogni altra cofa la patria, di volerla libera e di 
dar opera a fottrarla all’infame, efecrabile giogo ftraniero. In 
tal cafo egli avrebbe dovuto rapprefentare coi più tetri colori 
dell’arte i piombi di Venezia, lo Spielberg, od altro {quallido 
ed orribile carcere, nè poteva ammettere una vifita in tanta 
confidenza e libertà, nè doveva ritrarre il fecondino in divifa 
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noftrale, A quali tempi adunque fi riferifce la fcena? Sotto 
i noftri Principi gravi perfecuzioni non avvennero, chè, fe non 
tutti ottimi, niffuno di loro fu tiranno, fuprema gloria della 
dinaftia Sabauda. Il concetto ftorico adunque difetta di efat- 
tezza e di verità, 

Nè fembrami eziandio opportuno. Se nei tempi preaccen- 
nati era faggio configlio, opera patriottica il fegnare all’uni- 
verfale efecrazione i perfidi tiranni, che con arti infernali 
cercavano di foffocare ogni fcintilla di libertà, ritraendo coi 
più vivi e più tetri colori dell’arte i loro nefandi attentati 
contro il più facro e imprefcrittibile diritto dei popoli, ed in- 
fondere così nuova vita ed ardire nei petti Italiani, ora, che 
la patria noftra, libera ed una, non ha meflieri che di ren- 
derfi degna colle fue virtù e valore degli alti deftini che l’at- 
tendono, parmi còmpito, anzi dovere dell’artifta, anzichè ri- 
volgere indietro lo fguardo agli oftacoli, per quanto terribili, 
che ella dovette fuperare per compiere la fua eroica, gigan- 
tefca imprefa, fpingerlo arditamente innanzi ed additarle il 
fentiero, per cui effa poffa rifollevarfì all’antica grandezza, 
profperità e gloria. 

Ma forfe il fignor Giani, meffo a parte, o adombrato ap- 
pena il concetto politico, non fi propofe che di ritrarre una 
privata domeftica fcena dolorofa, commovente. Non approvo 
il fuo configlio, ma di buon grado confeffo, che in ciò riufeì 
egregiamente. Se la figura del prigioniero mi fa alquanto del 
volgare e la vorrei più nobile, più animata, quella del fan- 
ciullo e della donna non mi lafciano nulla a defiderare. Il 
trafporto, onde quefti lanciatofi nelle braccia paterne tutto 
vi fi abbandona e tiene i fuoi grand’occhi immoti in quel 
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venerato, ma cupo fembiante, mi fanno capace, che fe egli 
non comprende tutta la fventura del padre, per fecreto iftinto 
la fente, e mi rivelano in lui la più bella e fublime efpreflione 
dell’amor filiale. La natura è efpreffa in tutta la fua forza e 
verità. 

Ma la figura meglio condotta e più toccante è quella della 
donna, di cui piacemi a rapidi tratti ricordar la ftoria. Dal- 
l’iftante che ella congiunfe il fuo deftino con quello dell’uomo 
che folo amava fulla terra, non viffe più che per lui. Ogni 
fuo penfiero, ogni fua cura, ogni fua induftria adoperò per 
renderlo felice. Pofcia per lui di pari affetto amò anche il 
figlio. Quanti timori, quante apprenfioni non fì deftarono 
nell’appaflionato fuo animo, quando il marito, infiammato 
di patrio amore, fremente libertà, non feppe contenere difde- 
gnofi accenti, nè dubitò di affociarfi a rifchiofe quanto no- 
bili imprefe! Quante volte trepida per lui, pel figlio, per sè, 
non pofe a prova tutta la forza del fuo amore di fpofa per 
fmuoverlo da fconfigliati propofit. Ma in lui, più che 
l’amore della conforte, del figlio, di sè fteffo, potea l’amore 
della patria! Ma i fuoi nemici, i nemici implacabili della 
patria e della libertà già da buona pezza l'avevano fatto fegno 
al loro furore. Quando meno fel penfava, fe l’ebbero nelle 
mani. Divelto barbaramente alla famiglia, lo chiufero in or- 
rida prigione. L'’infelice conforte in quel funefto, angofciofo 
iftante, in preda a triftiflimi penfieri, a fofchi prefentimenti, 
nel delirio del dolore e dell’affetto, non potè a meno di 
efclamare : 
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Oh, l’improvvido l'han colto 
Come agnello al fuo prefepio, 


Perchè, ftretto in ceppi, il calice 
Beva lento del dolor. 


Dove un pio mai nol confola, 
Dove i giorni non gli numera 
Altro mai, che l’alternar 
Delle fcolte..... 


Che farà di lui ? Che farà di me! Che farà del noftro figlio? 
Nè valfe a mitigare la fua ambafcia il penfiero della fua 
innocenza. Troppo ella fapeva che cofa facile è l’inventar de- 
litti nei deboli, che pei potenti 


È delitto amar la patria, 
È una colpa il fofpirar! 


Troppo ella fapeva come i rei politici vengano tratti din- 
nanzi a certi tribunali, 


Dove irofo quei li giudica, 
Che bugiardo li accufò. 


« Che non fè? Che non diffe? Quai non porfe » la me- 
fchina fervidiffimi preghi per fottrarlo alla duriffima fua forte? 
Tutto fu indarno. Ottenne a fommo favore di poterlo vifitar 
nel carcere dolorofo. Non frappofe indugio, amore ve la 
trafportò fulle rapide fue ali in una col figlio. Tentare di le- 
nire il fuo dolore, follevarne l'animo, infondergli coraggio e 
raffegnazione, ifpirargli prudenti configli, era quefto Ù fuo 
propofito. Ma al por piede in quell’orrida ftanza, al mirare 
il volto di lui, sì ftranamente cangiato, venne meno la fua 
coftanza, il cuore le fi gonfiò nel petto, i fuoi penfieri fi fmar- 
rirono, torfe lo {guardo inorridito e proruppe in amarifimo 
pianto, e per gentile iftinto fi coperfe col candido fuo lino 
gli occhi. Loi 

Lettore! Hai tu offervata attentamente quella figura? pui 
in fede tua fe non è la più eloquente, la più patetica, la più 
perfetta, che tu poffa mai imaginare!... 


Pagano Carro Marcetto. 
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LA NOVIZIA 


QUADRO cA OLIO 


del Signor PIETRO MICHIS, di Milano. 


MO il bello, ma il bello che mi 
| parla alla mente, al cuore; che mi 
l | invita a riflettere e mi commove; il 
NM bello che mi toglie, foffle anche per 
eun folo iftante, alla realtà di quefta 
noftra miferiflima vita. 
Amo l’artifta dalle forti idee e dai 
caldi affetti, che fa dar forma e corpo 
À fo «mare ai penfieri della mente, efprimere le 
intime fue fenfazioni, i moti interni dell’animo, trasfondere 
infomma tutto sè fteffo nel fuo lavoro così, come il creatore 
fupremo creavit hominem ad imaginem fuam! 
Amo in una parola l’artifta del fentimento, mi faccia egli 
piangere o forridere, mi rallegri o addolori perchè tolto, 


diftrutto il fentimento, nulla più ci refta quaggiù che una 
tormentofa e fconfolante vacuità, per cui fcendendo di gra- 
dino in gradino la trifta fcala dell’umana corruzione ci tro- 
viamo condotti al più ributtante cinifmo o alla difperazione! 
Artifta di fentimento per eccellenza fi palefa a me il Michis 
l’autore di Una vittima del fecolo XVII, dell’eAddio alla 
Jpofa, della Vedova dell'artifta, ed ultimamente della No- 
vizia, quadro certo dei migliori della paffata noftra moftra 
fia per l’idea in effo dominante, fia per la efecuzione artiftica. 
Quefto mio giudizio, avvalorato dal fuffragio del pubblico 
che frequentava le fale dell’Efpofizione, fu condivifo da non 
pochi egregi artifti, ed io fon lieto di poterne dar qui all’au- 
tore pubblica teftimonianza. 


Diflì il &Michis artifta di fentimento; e difatti colla fola 


LA NOVIZIA 


arma del fuo pennello, uno dei più pacifici, ma non perciò 
meno efficaci e potenti mezzi di civilizzazione, volle e feppe 
farfì apoftolo di verità combattendo antichi pregiudizii ed er- 
rori, e più che errori fpeffo graviflime colpe! 

Sotto l’impreflione del mal coftume che era in pieno impero 
nei fecoli fcorfi fra la claffe dei cittadini che più fi diftingue- 
vano per antichità di nome e di fangue, per onori e dovizie, 
e che ora per buona ventura va fempre più fcomparendo fotto 
l’influffo delle nuove idee e delle moderne leggi meglio infor- 
mate ai facrofanti principi di natura; del mal coftume, dico, 
di condannare, fervendomi delle parole dell’illuftre Manzoni, 
«al chioftro tutti i cadetti dell’uno e dell’altro feffo per la- 
« fciare intatta la foftlanza al primogenito, deftinato a perpe- 
« tuare la famiglia, a procreare dei figliuoli per tormentarfi 
«e tormentarli allo fteffo modo » volle anch'egli entrare in 
lizza contro quefta barbara ufanza; e la fua rifoluzione, por- 
tato di un cuore nobile e generofo, quale s’addice a vero ar- 
tifta, ha fruttato all’arte due belliflimi ed eccellenti lavori, il 
quadro cioè efpofto nella moftra del 1866 fotto il titolo già 
accennato, Una vittima del fecolo XVII, che più d’uno dei 
noftri lettori ricorderà con piacere, e quello della Novizia, 
di cui mi incombe oggi di favellare. 

Quanta efpreffione nel belliflimo volto di quella vergine 
bendata, di quefta moderna veftale confacrata al più fnatu- 
rato mifticifmo, che mentre fi avvia a raggiungere lo ftallo a 
lei deftinato nel coro clauftrale, cade sfinita, fpoffata fui gra- 


dini, oppreffa da mille affetti, dai più contrarii e difparati 
fentimenti fufcitati dalle memorie del paffato, dalle ridenti 
vifioni della gioventù e dall’irrevocabile fuo deftino prefente! 
Sventurata verginella, il tuo libro di preghiere è là ful pavi- 
mento, caduto dalle tue mani in quel momento ifteffo, che 
il ricordo degli irretrattabili voti e giuramenti pronunciati ti 
arreftava la preghiera ful labbro, ti empieva il cuore di ama- 
rezza convertendo forfe le tue parole d'amore e di perdono 
in una orribile maledizione! Infelice reclufa, povera vittima 
dell’egoifmo umano, d’una religione male intefa, dell’inefpe- 
rienza giovanile e fors’anco del tuo cuore ifteflo, la tua im- 
maginazione fi perde e fi confonde nel caos di mille penfieri 
dolorofi, ma non indovinerà giammai la dura e fgraziatiflima 
vita che v'attende, e che dovrai ineforabilmente ftrafcinare fra 
quelle trifti mura, tu il cui cuore di donna, di madre, l’iftinto 
invincibile dell'amore e della maternità ti avevano chiamata 
alle gioie più pure e più fante della famiglia ; tu deftinata 
da Dio a compiere nel tuo grembo i più fublimi mifteri della 
creazione ! < 

Onore al &Michis, che con quefto fuo pregevole dipinto ha 
faputo così abilmente fquarciare quell’ingannevole ed ofcuro 
velo che nafconde agli occhi del mondo i dolorofi mifteri 
della vita monaftica! Lode a lui che coi fuoi dipinti fa ricer- 
care le vie del cuore educandolo a nobili e generofì affetti ! 


G. ToEsca. 
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LE VECCHIE E NUOVE CORRISPONDENZE 


QUADRO cd OLIO 


del Signor ANTONIO BARZAGHI-CATTANEO, di Milano. 


| 


VTEP Resi D è ben fovente crudele neceflìtà il 
A È è lt | doverle diftruggere! Poveri fogli, 

Vi #6 vergati con animo trepidante e lett 
il più fpeffo con anfia indefcrivibile; 
REY) amato ricordo d'un qualche com- 
movente epifodio della noftra efi- 
flenza, quando le ore a vicenda or 
| fuggivano rapide come un minuto 
VII es cd or paflavan lente così che pa- 
revano eterne! Quando uno fguardo, un accento riempiva 
l'animo noftro d'infinita dolcezza, e ogni più afpro facrificio 
farebbe riufcito lieve, fol per faper d’effere amati!... Oh i 
poveri fogli; con quanto ftrazio fu giocoforza il penfare a 


fepararfene per fempre; quante volte gli occhi vi tornarono 
fopra molli di pianto, prima di confegnarli alle fiamme!... 

Non così importanti però per l’amabil fignora dipinta dal 
Barzaghi fon quelli che effa trae da un elegante ftipo e ri- 
legge ad uno ad uno prima di ftracciarli e gettarli ful tappeto 
ove un cagnolino fi diverte a farne ftrazio maggiore; e fia che 
in realtà non contengano che frafì infignificanti, fia che la 
civetta non curi punto le appaflionate efpreflioni de’ fuoi ado- 
ratori, certo è che l’indifferenza del fuo volto ben palefa fic- 
come non facciano alcuna impreflione ful fuo cuore que” fogli 
che man mano condanna alla diftruzione. 

Ma fe l’animo fuo è pieno d’egoifmo, epperciò fordo ad 
ogni forte paflione, come intanto però è amabile e feducente 
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il fuo afpetto; quanto è cara quella mano che levata in alto 
tiene fra due dita il mifero foglio cui è deftinata la forte 
degli altri! : 
E come il diligente artifta feppe adagiare la vaga perfona 
in un falotto tutto eleganza e profumo !... FL 
La maeftria della pittura ben corrifponde alla fquifitezza 
del foggetto, e in effa ammiri tutto il finito de’ moderni quadri 
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fiamminghi fenza avere a deplorare quel foverchio leccato che 
te li fa parer come di porcellana. 

Ond'è che fenza curarci del cagnolino il quale lafcia qualche 
cofa a defiderare, ben pofliam dire che fra i molti bei quadri 
della Efpofizione del 1871, quefto del Barzaghi fu ammi- 
rato affai, ed invidiato a ragione il Socio che ne rimafe vin- 


citore. 


Luigi Rocca. 


DERELITTII 


QUADRO cA OLIO 


del Signor LUIGI BIANCHI, dî Milano. 


| in una valle di S..... io contemplava le 
i verzure de’ cefpugli, dei prati, inebriate 
| dalla recente piova la quale, tanto defì- 
| derata, erafì alfine largamente fatta mi- 


l’erbe, ai fiori. 

Peri Il fole aveva già dipinta l’ultima fua im- 
magine fulla terra; e in mezzo al crollarfì delle foglie al 
venticello; all’increfparfì dell'onda del rigagnolo della mia 
cara convalle; fra le lucciole che erravano appo le fiepi o in 
fu l’aiuole; il batter penna dell’augello, il ronzare della far- 
falla; il canto con cui il contadino avvifava la donna del de- 


fcorfo luglio 1870, poco dopo il tramonto, — 


niftra di nutritivo umore alle piante, al- | 


fiderio della cena, e del ritorno dal campo alle domeftiche 


4 TA fra il gemito della tortorina bofchiva, e le armonie 


’ufignuolo, folo e tranquillo, godeva quella lieta meftizia 


cui infondono la folitudine e l’afpetto dell’univerfo. Nella 


mite contemplazione, l’anima s’infervorava, come |’ ape s'in- 
fonde. nel giglio, e s'infapora — tendea alla melanconica 


i poet infpirata dal vefpero; — e il penfiero correva alle 


giovanili fantafie; alla fede de’ primi anni, che colora ogni 
idolo di fanta allegrezza; che fi confola nei favellìi materni, 
e nella preghiera del nativo altare. 

Oh! la poefia non è morta, diceva fra me; effa vive pur 
fempre in ogni intento generofo, in ogni palpito d’amore, in 


ogni forrifo di bellezza, in ogni facrificio delluomo — è un. 


raggio di fole invifcerato in ogni cofa; è vita, è moto, è co- 


Luigi Bianchi 


Alt.m. 0.57. Largh m.0.73 
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lonna di luce che paffeggia davanti ai popoli, come agli ebrei 
nel deferto. — È Schiller — Dante — Alfieri — Leopardi. — 
È immortale come l’amore, fanta come la libertà — divina 
come le eterne forgenti cui s'infpira — è la cofcienza d’un 
mondo futùro — è la mufica dell’avvenire — è la parola di 
Dio, che fi manifefta co’ più armonici fuoni dello fpirito 
‘umano. 

Da quefto defiderio di poefia, da quefto fogno, in cui la 
mente cullavafi cupida, come la ninfea nel lago, mi deftava il 
fuono d'un mandolino, che veniva da non lontana villetta, 
pofta fopra ridente poggio, dove la mitezza dell’aere, e del 
clima permette la coltura degli aranci e di oliveti. Sen- 
tivo pure un rumore di danza, e grida di fanciulli, efultanti, 
quafi a fefta. 

La curiofità mi fpinfe, e feguendo il fuono, mi recai colà, 
dove non tardai a intrecciare allegre ridde. 

Ceffate le quali, rimafero fole, ftanche, sfinite dalla fame 
e da lunghi viaggi, due povere creature, che fino allora ci 
aveano rallegrati co’ fuoni danzerecci, in logori cenci, afpet- 
tando una mano loro cortefe di conforto e di pane. 

Chi fono deffe? donde vengono? 

Eglino fono due derelitti; fratello e forella, orfani, er- 
ranti di terra in terra, procacciandofi con modefto mando- 
lino il pane — fenza tetto — fenza gioia — fenza patria — 
abbandonati da tutti — omai fenza fpeme di più lieto av- 
venire. 

N’ebbe taluno pietà e loro diede ricovero, per quella notte. 
Chi voleffe qui ripetere i difcorfi di quelle anime ingenue, e 
la gratitudine di que’ due cuori affranti dalla fventura e dal 
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lungo oblìo; oh, quanti infegnamenti di filofofia confolante 
ne trarrebbe, quante armonie di penfiero, quanta luce di 
amore ! i 

Veramente è così; ogni cofa ne prova la comune noftra 
fratellanza: e la concordia univerfale, moto dell’univerfo. 

I noftri cuori battevano infieme, quafi ci conofceflimo da 
gran pezza. Eglino rimafero più fiduciofi; un lieto fuono s'udì 
da quella corda, melanconica in prima, qual lamento di tor- 
tora abbandonata ; — noi ci fentimmo più contenti, al pari di 
chi ha la cofcienza di avere compiuta un’opera buona. 

Fra le lagrime fta una dolcezza arcana; e dalla melanco- 
nica ombra dei ciprefli fulle tombe degli eftinti, fluifce il fen- 
timento della fede e della immortalità ! 

Ed ove non foffe della confonanza de’ cuori di que’ due 
infelici, quale conforto ne rimarrebbe alla mifera efiftenza ? 

Intanto lafciate fi canti la loro fventura e la fperanza : 


Son derelitto 
E fenza genitor! 
È trifto il mio deftino; 
Con quefto mandolino 
Mi compro il vitto 
Ma più non trovo amor!... 


Vivo in affanno, 
E fenza fpeme in cor... 
Erro di lido in lido 
Col mandolin mio fido; 
Un pan mi danno, 
Ma non mi danno amor!... 


Più d'una fera 
Volli fpezzarmi il cor... 
Poi guardo il firmamento, 
E a me fufurra il vento 
Una preghiera 
Ed un fofpir d'amor!... 


Il fol di maggio 
L'erbe confola e i fior... 
S'aman fra lor gl'augelli, 
Le tigri e i miti agnelli; 
E folo un raggio 
Per me non fia d'amor... ? 


Una forella 
Mi diede îl Creator... 
Con Sara e il mandolino 
Meno afpro è il mio deftino: 
Efla è la ftella 
Che mi promette amor!(1) 


Il quadro Derelitti ritragge a meraviglia identica fcena, 
infpirata fui monti del Lago Maggiore. 

Il Bianchi s'ebbe le lodi anche de’ più feveri critici, ed ha 
raggiunto il fuo fcopo. Effo vinfufe tanta verità, tanto fenti- 
mento, tanta bellezza, tanta pietà, che anche i più difficili 
alle vive fubitanee commozioni (2) fi fentivano rimefcolare il 
fangue da quel brivido, che precorre le lagrime. 

Eccovi fratello, e forella; quefta fui fedici anni, quello fui 


(1) Frammento di canzonetta dell'autore di quefto articolo. 
(2) Vedi Appendice della Gazzetta di Torino, 20 maggio 1871, N. 141. 
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quattordici; la ftagione corre fredda, fredda; la campagna è 
fparfa di neve. L’uno col fuo beretto roffo in capo, da’ biondi 
capegli, e col mandolino appefo al collo, tiene fra le ginocchia, 
in atto di fcoramento e di languore, la ragazza; ambi feduti 
fu d’un maffo di alpeftri colli. Chi fa da quante ore loro 
manca il pane; chi fa dove cercheranno un ricovero, chi li 
veftirà ? 

Ella è d’afpetto fimpatico, languido, e di triftezza, però 
raffegnata, e mite. 7 

Il fratello più robufto, benchè più giovane, accafciatofi fotto 
il pefo della miferia, guarda con tenerezza la forella, fi fente 
povero e derelitto, ma fenza colpa. Chi ben guarda vede in 
un difpettofo rammarico in lui, e raggio di fede e di amore 
in lei! : 

Oh! la donna è l’angelo dell'amore e della fperanza. Effa 
confola l’infelice, modera la gioia ai prepotenti, dona pace e 
clemenza, è fede, è preghiera; — nel fuo pianto, — nel fuo 
forrifo, fta tutta l’umana felicità..... 

Se folo quel giovinetto vi foffe, mancherebbe nella tela del 
Bianchi il bello pficologico, che rapiva e chiedeva a tutti 
una lagrima, penfando alla forte di que’ fgraziati. 

Ricchi epuloni, giovinaftri ftupidi, che confumate la vita 
e la ricchezza nell’ozio, folo innamorati di voi ftefli; che non 
fentite neppure il bifogno d’un’opera generofa; cui la parola” 
vi fu data a fcherno, od epigramma, o ad oltraggio del pu- 
dore; offervando i Derelitti (e molti ve ne fono nel tramite 
del noftro efilio), non fentifte a ftringervi il cuore? Non vi 
cadde in animo il nobile penfiero di meglio ufare a pro’ del- 
l'umanità fofferente le voftre ricchezze, il voftro intelletto ? 
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Ammirate i prodigii dell’arte! Di quanti fecondi penfieri 
ed infegnamenti non è miniftra! 

L'artifta ftudia e medita fui bifogni e full’iftinto dell’uomo. 
Sotto il pennello di Raffaello le fue creazioni pare fi muo- 
vano, parlino e infegnino coll’animo, coll’ingegno, e col 
cuore del loro creatore. 

Socrate dipinto da Raffaello è il grande filofofo della mo- 
rale. Archimede è il grande matematico di Siracufa, che fi 
lafcia uccidere, anzichè muoverfì da’ fuoi calcoli. Afpafia è la 
belliffima, perdonata da’ pofteri, de’ fuoi errori, perchè fu la 
mufa infpiratrice di Pericle. 

L'Omero di molti è un vecchio cieco; ma l’Omero del 
Sanzio è il padre della poefia, il pittore delle memorie an- 
tiche. Il Dio di Raffaello, non è un uomo dell'Olimpo; è 
l'Eterno che tragge l’univerfo dal nulla. Lo vedi, e fenti l’on- 
nipotenza del fiat, quanto è fublime nella Bibbia. 

V. Hugo, Vittorio Berfezio(1) ei moderni fcrittori di filo- 
fofia fociale richiamarono le cure degli amici dell’umanità, 
intorno ai derelitti; ed è forfe quefta la prima volta, che 
anche il pittore fi occupa di loro, e ne defta la commifera- 
zione, coi portenti ‘di tela bene infpirata ai dolori ed ai fen- 
timenti de’ fciaurati fenza colpa! 

Ma noi che abbiamo fede nel forrifo dell'amore, nel con- 
forto d'una lagrima, e della pietà umana; noi che crediamo 


nella fedeltà della donna e degli amici, nella fantità del fa- 


cerdozio, nella lealtà dei principi, nell’eroifmo dei foldati, nel 
patriottifmo di chi regge la pubblica cofa, nell’integrità dei 


(1) Vedi Z Miferabili di V. Huco, e La Plebe del Bersezio. 
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magiftrati, nell’amorofa dottrina dell’infegnante, nella benefica 
influenza del fapere e della fcienza, che ormai, qual raggio 
di fole, illumina non folo le reggie, le accademie e gli atenei, 
ma altresì le capanne, i tugurii e l'umile officina; — noi, in 
una parola, che abbiamo fede in Dio, nell’uomo e nella co- 
{tante legge del progreffo, confidiamo debbano fcomparire fra 
breve i derelitti; — a tutti fia ferbato un non ingloriofo 
pane, un forrifo d'amore, un raggio di benefica luce, una 
parola confolante; — ed il fratello potente per dovizie, ed 
onorato per virtù porga pietofa la deftra a chi foffre, e, mercè 
il lavoro, fi rialzi l’offefa dignità umana ! 

E tu, o cara giovinettina ritratta dal Bianchi, ama tuo 
fratello, confortalo di quelle amorevoli cure, di cui foltanto 
una forella può effere generofa! Verrà quel giorno che un 
affetto più vivo, con nuove leggi, ti renderà men trifta la vita ; 
confolati in quefta fperanza; fii onefta e pudica; e, benchè 
derelitta, avrai plaufi ed ineftimabili gioie..... Ma ella non 
mi afcolta: fembra fi ripofi, quafi rapita in leggiero fogno : 


Sommeffi compiangetela 
Vifitator pietofi ; 
Lafciate che quell'anima 
Sull’arpa fi ripofi, 
Quando fi fveglia un flebile, 
Un mefto fuon ne fcuote, 
Che di fventure ignote 
Tutta un’iftoria egli è (1). 


(1) F. Romani, Liriche. 
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E tu fratello, forreggi la poveretta; ora è colomba ingenua 
non anco ufcita dal bofco, o mammola di vallea romita ; non 
la conofce il mondo, folitaria pafla e non vifta, com’onda 
fconofciuta, al deferto. Infelice, ma buona, pudica ed affet- 
tuofa; vedi incauta non incefpichi e devii dal retto fentiero. 

Ama l’Italia, e non ferbarle rancore pella amara fcuola 
della fventura, cui ti ftrinfe ne’ primi anni. Confida in Dio, e 
follèvati dal fango; anche in te fplende la fiammella divina 
dell'ingegno; € dopo avere ubbidito alle dure leggi, potrai 
tu pure un giorno dettarle, ed innalzarti fovr'altri; ammi- 
rabile efempio di fortezza e di operofo volere. 
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Il fol che vede e illumina 
Il dorfo altier de’ monti, 
Sotterra ancor vivifica 
Chiufe miniere e fonti; 
Il mar che reca ai Principi 
Navi, dovizie e prede, 
All’arpa ancor provvede 
D'ignobil trovator! 


Di Caftiglione Torinefe, 25 giugno 1871. 


BOETTI, Pretore a Gaffino. 
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UN DRAMMA ALL’EPOCA PREISTORICA 
IN UNA FAMIGLIA DEI PRIMI ABITANTI DELLE ALPI 


QUADRO cA OLIO 


del Cavaliere Profefore ANDREA GASTALDI, di Torino. 


ASCIAMO ad altri l'ardua inve- 
ftigazione del come e quando l’uo- 
mo fia comparfo fu quefto globo! 

Egli riufcì a farfi padrone di 
tutto il creato, e più che alla forza, 
all’ingegno fuo fecondo e tenace 
hanno dovuto inchinarfi e i bruti e 
la materia inerte, e i venti e le onde, 
e la luce e i fulmini ftefli deva- 


Ma prima di riufcire a tal punto, quai lotte immani e 


perfiftenti, quanti contrafti, quanti ftudi, quante fatiche!..... 


Il chiariffimo profeffore Ga/taldi, non meno valente artifta 
che erudito e ftudiofo, volle in quefta magnifica tela rappre- 
fentare la lotta di alcuni dei primi abitanti delle Alpi con un 
orfo, lotta in cui rimafe vittima uno di efli. Grandiofa, impo- 
nente la fcena, immenfo il dolore della donna che piange 
l’eftinto. Ond’è che ben fece la Commiffione incaricata degli 
acquifti per conto del Municipio di Torino a fcegliere quefto 
magnifico dipinto a maggior decoro del Mufeo Civico, ab- 
benchè nel medefimo già fi ammirino preziofe tele del chiaro 
autore, quali fpecialmente l’eAltila e il Pietro Micca. 


Luigi Rocca. 


RILIEVO TOPOGRAFICO 


RAPPRESENTANTE IL TRAFORO DELLE ALPI E PASSAGGIO DEL CENISIO 


(scaLà 1/25,000) 


del Cavaliere Profefore ENRICO TIRONE, di Torino. 


: EROGANDO un tantino dal fuo 
| programma, intefo a rigor di termini, 
la Società Promotrice di Belle Arti ha 
dato ofpitalità, nelle fue fale, ad un 
lavoro d’arte applicata alla fcienza ed 
all’induftria. 

Non io le moverò rimprovero, 
come neppur dei lavori di ceramica 
4 del Devers, al quale auguro anzi che 
pofla riufcire a riftaurare un’induftria, che fiorì un tempo e 
pofcia venne quafi abbandonata per non poter foftenere la 
concorrenza ftraniera. 

Apprezzo i tefori dell’arte e venero la purità e gli ardi- 
mentofi voli negli fpazi della fantafia, ma per il bene di 


quefta nova Italia che ha tant'uopo di lavoro fpedito e ma- 
terialmente pratico per pagare le impofte, fenza cui l'Ente 
Governo non può tenerfi in piedi, anche una fofta o una 
deviazione dal gloriofo fentiero delle fue tradizioni è piuttofto 
da augurarfì che da temerfì. 

Felix error adunque, fe errore vi fu. 

E il profeffore Enrico Tirone mi fembra uno di quei la - 
voratori indefefli che col cuore riboccante d’affetto, hanno 


pur fempre la mente intefa a produrre e l'animo profonda- 


mente comprefo dal fentimento del dovere. 
E per vero tanto nell’efecuzione quanto nell’infegnamento 
del difegno topografico e architettonico tenne un nobil pofto, 


non pochi plaufi rifcuotendo, nè mai le onorificenze lo di- 
ftraffero dalla laboriofa paleftra. 
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Quale havvi in quefte Subalpine provincie feguace d’Eu- 
clide che non ricordi il fuo nome, i fuoi modelli, le fue lezioni? 

Non fenza compiacenza adunque tutti, che di preziofa ami- 
cizia, di perfona o di fama (e fra quefti fon io) lo conofcono, 
hanno ammirato il faggio che dell’arte fua ha offerto il chiaro 
Profeffore nell’attuale Efpofizione. Il quale confifté nel piano 
topografico del Cenifio, o, per far meglio intendere di che fi 
tratta al lettore men verfato nella materia, in una tavola che 
contiene in rilievo e colorita la figura di tutti i monti della 
catena Cenifia, che a mezzodi giganteggia colla vetta granitica 
e brulla del Frejus, e a notte coi ghiaccai del Rocciamelone 
quafi fgomenta il viandante che percorre l’altipiano lacuftre 
della Gran Croce e della Novalefa. 

Siffatta fpecie di lavori per la prima volta ci pervennero 
dalla Germania rapprefentanti, nelle tenui dimenfioni d’un 
foglio di carta da difegno, vafte zone di territori e Stati, co- 
ficchè prefentate fotto fortiffima fcala le alture divenivano 
poco fenfibili e preffochè inoffervabili nei loro rapporti alti- 
metrici. 

Quefta tavola invece fatta in legno e a ftucco 0 fcagliola 
rapprefentando il vero a 125,000 ha i rilievi pronunziatif- 
fimi ed offervabili con molta approffimazione mediante i più 
femplici ftrumenti. 

E quafi ad invitare gli ftudiofi o i femplici curiofi a fare i 
raffronti altimetrici che conftatano l’efattezza del lavoro in 
confronto ai calcoli della fcienza, pare che l’autore abbia 
difpofto a fianco del rilievo il profilo fezionario che è il ri- 
fultato degl’importanti e molteplici lavori geodetici che predi- 
fpofero il concetto e fecero trionfare il gigantefco piano del 


Traforo che finalmente congiunge per facili tranfiti e veloce 
dinamica l’Italia e la Francia. 

Niun dubbio adunque che le dimenfioni planimetriche ed 
altimetriche del rilievo efpofto corrifpondano ai dati della 
fcienza; la quale fe non ha raggiunto nè raggiungerà la per- 
fezione affoluta, così poco fe ne difcofta da foddisfare ai più 
alti concepimenti dell'ingegno umano. 

Così fiffati i numerofiffimi punti orizzontali e verticali, ftu- 
dioflì l’autore di rapprefentare i picchi fcofcefi, le ghiacciaie 
crepolanti, come gole d’orfi bianchi, i burroni a picco, guerniti 
di prifmi taglienti, i doffì fereziati, le gibbofità pinifere, le falde 
verdeggianti di quei monti, e il bel feno ov'è il lago, e la 
graziofa ed orrida valle di Bardonecchia a capo della quale 
è Sufa, cui l'arco d’Augufto e la diroccata Brunetta non 
varranno pur troppo a difendere da un proffimo oblio del 
mondo vivente. 

Così coftituita l’immagine archetipa della natura io m’im- 
magino che il profeffore Tirone abbia allora dato mano a 
tracciarvi fopra la ferrovia che, abbandonata a Buffolino l’an- 
tica linea, s'inoltra nella valle di Bardonecchia follevandofi 
con falite fenfibili, maffime alla locomotiva, e fottopaffando 
quattordici piccole gallerie fino a raggiungere a 1335 metri 
d’altezza l'imbocco del famofo Traforo. 

E qui mi permetterà che io gli efprima rincrefcimento 
perchè la ferrovia è fegnata con una laftrina che parmi ftagno, 
o zinco o talco, talchè fi prefenta alla vifta dell’offervatore 
come ondulata e fcabra; chè fe il corfo della locomotiva foffe 
ftato dimoftrato con una ftrifcia d'acciaio, o di ferro almeno, 
interrotta ad ogni punto di congiunzione delle varie livellette, 
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io penfo avrebbe dato un'idea più efatta dell’opera che, come 
era da prevederfi, attirò la maflima attenzione dei vifitatori. 
E le ftazioni pure avrebbero potuto fegnarfi un po’ più vifi- 
bilmente come le città e i villaggi per miglior guida al per- 
corfo che dai men pratici (e dalle fignore in ifpecie) di rado 
fapevafi indovinare fenza il foccorfo di qualche volontario 
e gratuito cicerone. 

Il corfo della Dora Riparia è beniflimo fegnato con tutte 
le fue bizzarre giravolte: lo ftradone, opera anch'effo gran- 
diofiflima, fi fcorge con tutte le fue curve a fpira, e perfino le 
ftradicciuole di montagna, e fra l'altre quella che fi dovette 
tagliare nel picco del Frejus per ftabilire la linea del tunnel, 
fonvi con molta accuratezza indicate. 

Pur tuttavia colla precifione che ho ammirata e che cercai 
di fpiegare, io non ignoro che per i tecnici ferva meglio un 
piano ed un profilo che quefto bafforilievo geografico; ma 
non temo d’andare errato dicendo che per l’infegnamento 
fiffatti lavori fervono a meraviglia, perchè difficilmente gli 
ftudii fpeculativi baftano ad aprire la mente a concepir vafto, 
e fpeffo occorre un lungo tirocinio di pratica al più ftudiofo 
teorico, il quale dopo aver sfondato tutti i problemi s’ar- 
refta paurofo e incerto davanti alla materia contro alla quale 
deve pur lottare. 

Il graziofiflimo lavoro valutato, e non foverchiamente, tre 
mila lire, fu al chiuderfi dell’Efpofizione regalato dall’ Au- 


tore al Mufeo Induftriale di Torino: nè più degna ftanza 
poteva avere, perocchè ivi potrà fempre giovare all’iftruzione 
della gioventù che aflifte alle lezioni pratiche di egregi pro- 
feffori di fcienze naturali e meccaniche. Che fe altre commif- 
fioni di più vafti lavori foffero date al folerte prof. Tirone, 
il quale potrebbe anche in una o più tavole rapprefentare 
l’Italia intiera, non poco fi avvantaggierebbero gli Iftituti 
d’educazione, governativi e privati. 

E fe frammezzo alle dimoftrazioni geografiche e geodetiche 
la tavola rapprefentativa del Tirone verrà contemplata, come 
dubbio non havvi, effa richiamerà ben anco ai penfieri la 
ftoria apportatrice di più alti ammaeftramenti. 

Per di qua, fembra dirvi lo ftradone ben difegnato del 
Cenifio, per di qua il grande Condottiero di eferciti vittoriofi 
e paventati difcefe in Italia; per di là la perforatrice difcefe 
in Francia per fchiudere un varco ficuro alle genti che de- 
fiderano la pace. 

Anche quefta è parte di debito pagato dall’Italia alla 
Francia: pagato in denaro ed in fangue perchè, farebbe cru- 
deltà nafconderlo, molte vittime del lavoro foccombettero 
fotto le negre caverne della galleria; vittime ignorate fpeffo 
perchè agli eroi del lavoro non fi tributano che di rado, pompe 
funebri e corone. 


FiLiserto BALEGNO. 


BRA 


QUADRO cA OLIO 


del Cavaliere Profeffore RODOLFO MORGARI, di Torino. 


*UOMO è di propria natura 
fuperftiziofo. L'incertezza della 
fua origine, cui folo una fede 
cieca può fpiegare, ma più an- 
cora il dubbio dell'avvenire lo 
fpingono a follevare il velo tene- 
brofo che lo avvolge, e a cercar 
di fcoprire un lembo del futuro 
S222: | che gli riveli la propria forte. 
Perciò in ogni tempo i magi, gli indovini, gli zingari, le 
fattucchiere, furono ricercati, creduti e temuti. 
Perloppiù le donne che fi acconciavano a quefto meftiere 


di dir la buona ventura e fpiegar l'avvenire erano vecchie e 
brutte; ed anzi più eran brutte e vecchie più facevano effetto 
fall’animo de’ vifitatori. Talvolta però fe ne trovarono anche 
delle giovani e belle, e tale fi è quella che lPortimo profefiore 
&Morgari ci prefenta con guardo feducente in atto di con- 
fultare le carte che ftanno in giro dinanzi a lei. 

Gli è quefto un dipinto graziofo e fimpatico, che il Mura: 
liere Solei, benemerito mecenate delle arti, volle per sè, ad 
accrefcere la copiofa raccolta di quadri onde va ricca la 


fua cafa. 


Carro Guici. 
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UN GIULLARE 


QUADRO cA OLIO 


del Signor GIOVANNI BATTISTA QUADRONE, di Mondovì Breo 


PICS 


Gi IZZARRA definizione dell’uomo 


diede quel filofofo che lo qualificò 
da l’animale che ride. Un altro, De- 
Ed mocrito, non giudicava altrimenti 
(SE) le azioni umane che col ghigno fulle 
‘labbra. L’amabile Flacco, che e- 
fpreffe le più grandi verità non col 
torvo fopracciglio del moralifta, ma 
: z colla venuftà e la grazia di Talia, 
avvifava ogni verità poterfì efprimere giocofamente. Nei fecoli 
di mezzo che cominciano colla calata dei barbari, in cui è 
quafi fpento ogni lume di civiltà greca, la verità non fi efprime 
più colla urbanità del Venofino, ma trova ancora la via delle 
Corti per mezzo del grottefco. I tirannetti, ftomacati dalle 
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{maccate adulazioni di chi li attornia, lafciano ad effa uno 
fpiraglio per mezzo de’ loro giullari e buffoni, e quefti cofti- 
tuifcono una potenza nel fuo genere, un tratto caratteriftico 
di quell’età, la quale prefenta tanti contrafti. 

A quefti tempi di civiltà, in cui l'umanità vuol effere ri- 
fpettata almeno in apparenza, quegl’infelici efferi che talvolta 
colla morte nel cuore dovevano ftillarfi il cervello per diver- 
tire con lazzi, frizzi fcurrili e petulanza, i loro annoiati pa- 
droni che li trattenevano preffo loro, a un dipreffo nel grado 
dei loro bracchi e dei loro falconi, non fono più che una me- 
moria. Efprimiamoci meglio, la loro razza non è eftinta, 
fuffiftono fempre gli fteffi bifogni, le fteffe tendenze, ma la 
vernice è mutata, fono fempre uomini degradati che fanno 
il loro pro, cercano feftini, fpafli, sfruttando la melenfaggine 


UN GIULLARE 


o malignità altrui, vellicando l’amore della maldicenza con 
arguzie e fono fempre uomini che tacitamente dànno un 
guiderdone a quella morale proftituzione. Sono ancora- in 
prefenza il fignorotto e il giullare, nano o non nano, nia 
quefto fecolo o più ipocrita o più dignitofo non confente più 
la profeflione del giullare rapprefentata dalla deformità della 
perfona, dalla ftranezza dell’abbigliamento, dalle calze fcre- 
ziate, dai colori fmaglianti. Ci abbiamo guadagnato qualche 
cofa nella forma. 

Vittor Hugo che cogli fplendidi colori della fantafia ama 
di ritrarre i tipi delle età paffate ha pure rapprefentato il 
giullare che campa colla fua mordacità, coll’andar a verfi 
dei vizii del fuo padrone. Quefto tipo fu refo da noi popola- 
riffimo dal genio di Giufeppe Verdi, il cui capolavoro è ap- 
punto il Rigoletto, e che emulò colle note muficali il poeta 
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francefe. Nella paffata moftra di belle arti un valente dipin- 
tore cercò di rapprefentare a fua volta quel tipo coll'arte fua. 
Egli pofe il giullare fra’ fuoi compagni di ufficio, i bracchi 
che con lui concorrono a diffipare la noia del padrone. Se 
dobbiamo dire il vero le facce onefte e fincere dei quadrupedi 
non ifcomparifcono punto meffe in confronto al giullare. 
Quei membruti e fnelli animali almeno non fono degradati, 
amano finceramente chi gitta loro un tozzo di pane. Non 
cercano il foftentamento colla menzogna. La loro efpreflione 
è quella della forza unita alla dolcezza. Cani più intereffanti 
c'è accaduto raramente di ritrovare e crediamo che il fignor 
Quadrone poffa riufcire ancora più valente nel ritrarre quel- 
l’amico dell’uomo, che non il giullare che ne diventa nel fatto 
una mera parodia. 


TY 


STRADA FACENDO 


QUADRO cd OLIO® 


del Conte FEDERICO PASTORIS, d'c4fti 


\ TRADA facendo, o giovinette care, 
Quanta letizia in volto vi trafpare!... 
" A voftr'anime è gioia il fiorellino 
> Che fpunta d'ogni intorno in ful cammino; 
i E voi di qua, di là pel campo ameno 
Ca Correndo ne infiorate il crine e il feno. 
» Felici voi finchè del verde aprile 
1 Tuttor v'allieta l'alito gentile!... 
Felici voi, chè fi è i 
‘ ci voi, chè fortunato è invero 
Chi può raccorre un fior ful fuo fentiero, 
Nè di fterpi, di fpine ed afpri fafli 
Ha crudo inciampo ai mal fidati pafli!... 


NB. Un diflinto Scrittore aveva promeffo di illuftrare quello bel dipinto. Ma poi non tenne parola. Ond’io, per non lafciarlo fenza un dis riftampo i verfi già 


pubblicati la fcorfa ftate nell'e4rte in Ztalia. 
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E tal fia pur di Te che all’arte amata 
Con tale ardor la mente hai confacrata 
Che già ful tuo cammin, non fol di fiori 
Ma un ferto hai còlto di feraci allori!... 
Segui animofo l’onorata via, 

Nè l'invidia faftidio a Te mai dia!... 
Degli onefti il giudicio o prefto o tardo 


Per fempre attuta ogni gracchiar beffardo. 


L. Rocca. 


(1) Fu acquiflato da S. A. R. la Ducuessa pi Gexova. 


ENCHÈ io apprezzi molto l'ingegno di 
Maffimo d’Azeglio non poffo tuttavia ap- 
provare in modo alcuno l’oftracifmo che 
egli vorrebbe infliggere alle Società pro- 
motrici delle Belle arti. E fpero non mi fi 
vorrà dare la taccia di vanitofo o peggio 
fe ardifco oppormi a lui ricifamente fu 
quefto punto. 

Non credo no che le Efpofizioni facciano 
nes da per sè fteffe i buoni artifti; ma fono 
perfuafo che le molte volte, per difetto di altri mecenati, giovino loro 
affaiffimo, intantochè diffondono un po' di gufto artiftico nelle maffe, 
il che è pur molto giovevol cofa. Inoltre cogli acquifti annuali da 
effe fatti e diftribuiti in premio, fi fpargono per le cafe molte opere, 
e quefte a poco a poco invogliano le perfone a decorare i loro ap- 
partamenti con marmi e con tele, locchè è ben più conveniente del 
mettere ricche tappezzerie con fpecchi e nulla più. 

Mi fi dirà, che quefto è un mezzo di favorire le mediocrità; ficchè 


molti e molti fi danno a fare i pittori, mentrechè farebbe affai meglio 
che fi confacraffero a qualche arte o meftiere che più facilmente rie- 
fciffe lucrofa per loro..... Ma ove le Società non acquiftino che le 
opere di coloro i quali dimoftrano vere difpofizioni, ove farà egli il 
danno? E non fi farà forfe anzi procurato il mezzo a qualche gio- 
vine ingegno di fvilupparfi e riefcire a bene?... Che fe alcuno fallirà 
le concepite fperanze, non gli faranno inutili mai quegli ftudi che 
avrà fatto nel culto dell’arte. 

Riaffumendo, che qui non è luogo da polemiche, io perfifto nel- 
l’opinare che, ove le Società di Belle arti fiano ben dirette, non folo 
non fono dannofe, ma poffono ancora riefcire proficue affai. 

E noi rallegriamoci intanto dei rifultati ottenuti in queft'anno, 
i quali furono fingolari invero. Aumento di opere efpofte (nel 1870 
furono 370, e ora 434); pregio fingolare in molte di effe; numerofe 
vendite non folo ad Italiani, ma perfino a due Inglefi; concorfo 
ftraordinario (18,888 biglietti venduti, oltre i gratuiti) e grande accre- 
fcimento di Soci. 

Che cofa fi vorrebbe di più? 
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Le 434 opere efpofte vogliono effere diftinte nel modo feguente: 


Quadelistialio: fi 

VPI. RODE SSR ER TASSI TAO I VELINO, - 
Paftelli, fufain, difegni a penna e a matita, fu avorio 

e litografie TIA dp IE E AE E 

SOS armo: NR 

Id. icagliola ile into ea 

Id, VORO iO RO SU, LA 1 

Id. terrà DOUa i SIN I 

Rillevottbpografico: 1... lia a 

434 


Oltre le opere di cui fi fa fpecial cenno in quefte pagine, molte 
altre ebbero encomii fingolari. Fra le medefime la Commiflione giu- 
dicò degne di fingolar ricordo le feguenti: Ogni Servizio merita com- 
penfo, del cav. prof. Enrico Gamna; Hans Menling ricevuto all'ofpe- 
dale, del fig. Aleffandro Bacvuino; 7 Doge Nicolò Tron, del cav. 
Ludovico Ravmown; Dilettante di pittura, del fignor Andrea Fossati; 
Piqueurs, del cav. Eugenio Cugta; Angolo della fontana del Sultano, 
del fig. Achille Forms; Schizzo dal vero, del fig. Tranquillo Cre- 
moma; Un regalo del fidanzato, del fig. Giacomo Incecnatti; Alfin 
ti ho colto! del fig. Gabriele Ferrero; Coro del Duomo di Milano, 
del fig. Giovanni Pessina; Coro nella Chiefa di S. Ambrogio, del 
fig. Domenico Pesenti; /l conforto, del fig. Antonio CaneELLA; Ma- 
gnanimità di Aleffandro il Grande, dipinto fu terra cotta fmaltata 
del cav. Giufeppe Devers; Signore Rumeno, aquerello del cav, Carlo 
Felice Biscanra; Le lepri e le rane, fufain del prof. Vittorio Be- 
xisson; Coflume del fecolo XVII, aquerello del fig. Modefto Faustimi ; 
Coftumi romani, del fig. Federico Buzzi; Chi va là? del fignor 
Pio Brancm; La fpiaggia, del conte Giacinto Corsi; La quiete, del 
prof. Bartolomeo GiuLiano; La via ferrata, del prof. Tammar Lu- 
xoro; / caftagni in valle d'Angafca, del fig. Pietro Sassi; L'ultimo 
Saluto, del fig. Silvio ALrason; Contadina calabrefe, della principefla 
Margherita Rurro pi ScitLa; Il migliore meffaggiero, del fig. Ferdi- 
nando Brampicta; Oficina da manifcalco, del cav. Felice CeRRUTI- 
Baupucco, e la Preghiera, ftatua in marmo del cav. Giufeppe Cassano. 


CRONACA 


L'efpofizione fu vifitata dalle LL. AA. RR. la Ducheffa di Genova 
ed il Principe di Carignano che fi compiacquero fare parecchi ac- 
quifti. S, M, il Re e S. A. R. il Principe Tommafo, duca di Genova, 
benchè affenti ordinarono effi pure alcune compre per conto proprio. 

Il Municipio di Torino, continuando il lodevole fiftema di fcegliere 
in ogni anno qualche capolavoro a fine di arricchire il Mufeo Civico, 
volle per il medefimo, il quadro del prof. Andrea GastaLpi Un dramma 
all'epoca preiftorica, ed il Gran Magiftero dell'Ordine Mauriziano 
oltre l'acquifto di due quadri, per cura dell’egregio fignor Commen- 
datore Caftelli, venne pure ifcritto per cinque azioni nella Società. 

Le quali fi accrebbero in modo così ftraordinario, effendofene ac- 
quiftate 179 firmate da 173 nuovi Soci, che i medefimi afcendono a 
2,189 per il 1871. 

Aperta il 29 aprile, l’Efpofizione fu chiufa l’11 giugno, dopo aver 
durato 44 giorni. 

L'’eftrazione dei premii fi fece il 2 giugno.e non parrà inopportuno 
il regiftrare qui in feguito i nomi dei Soci vincitori, a fianco al 
titolo delle opere acquiftate dalla Società. 

Che fe in quell’anno i premi furono folo 35, ciò fu perchè vennero 
fcelte alcune opere di valore fingolare fra cui la Peri, che ebbe a pa- 
garfì lire cinquemila, Ma di quefta deliberazione è a credere faranno 
ftati appagati tutti i Socii, effendo meglio affai vincere più di rado, 
ma oggetti di pregio reale, che non fi poffono rinvenire al certo 
per tenue prezzo. 

E così è a credere che non riefcirà fgradito il prefente Album che 
fu per la parte artiftica affidato ad una Commiffione compofta del 
Vice-Prefidente barone Francefco Gamba, e dei Configlieri cav. Ta- 
bacchi e cav. Quadrupani, e per la parte letteraria al Direttore Se- 
gretario. 

Il fondo per la facciata per ultimo fi è accrefciuto di lire 320; in- 
guifachè ora fi hanno già difponibili per la medefima lire 2,800. 
Ancora un po’ di pazienza, e riefciremo anche a quefto. 


IL ComPILATORE. 


CAPI D'ARTE 


cACQUISTATI cALL’ESPOSIZIONE DEL 1871 


Da S. &M. il Re d'Italia Vittorio Emanuele II. 


L'ultimo faluto — Allafon Silvio, di Torino. 

La fpiaggia — Corfi conte Giacinto, di Torino. 
Chi-va-là ? — Blanchi Pio, di Torino. 

Brughiera a Volpiano — Rayper Ernefto, di Genova. 
Luifa San Felice — Fauftini Modefto, di Brefcia. 


Da S. cA. R. il Principe T. ommafo Duca di Genova. 


‘Lo ftagno — Galli della Loggia conte Ettore, di Torino. 


Alla fontana — Crofio Luigi, di Acqui. 
Da S.cA. R. la Ducheffa di Genova. 


Strada facendo — Paforis conte Federico, d'Afti. 
Il merciaiuolo ambulante — Vacca Aleffandro, di Torino. 


Da S. cA. R. il Principe di Savoia-Carignano. 


Il ritorno dal ballo — Garelli Luigi, di Acqui. 


Alfin ti ho colto! — Ferrero Gabriele, di Torino. 
Sul giardino dei ripari — Calderino Marco, di Torino. 
Coro nella chiefa di S. Ambrogio — Pefenti Domenico, di Medole. 


Dal Gran Magiftero dell'Ordine &Mauriziano. 


Dicembre — Bugnone Gafpare, di Condove. 
Sul mare — Gelati prof. Lorenzo, di Firenze. 


Dal &Municipio di Torino. 
Un dramma, ecc. — Gaftaldi cav. prof. Andrea, di Torino. 
Da varii Socii e Particolari. 


La buona ventura — Morgari cav. prof. Rodolfo, di Torino — Sotei 
cav. Giufeppe. 

Vafo di azalee (aquerello) — Roda Giufeppe, di Racconigi — IpEm. 

Il giullare — Quadrone Giovanni Battifta, di Mondovì — Rignon conte 


Felice. ; 
Conofci quefto fiore? — Barucco cav. Felice, di Torino — fignor N. N. 
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Un forrifo — Fontana Ernefto, di Milano — Derervnex fig. Arturo. 

Un ciabattino (aquerello) — Codina-Langliu Vittoriano, di Barcellona 
— Lanza cav. Vittorio. 

Strada nei bofchi — Bi/carra cav. Coftantino, di Torino — fignor N. N. 

Ricordo della laguna — Canella prof. Francefco, di Venezia — Wen- 
Weiss barone Ignazio. 

Il Lingotto preffo Torino — Bifcarra cav. Coffantino, di Torino — 
Pomsa cav. Giufeppe. 

La preghiera allo fpuntar del giorno — Canella Carlo, di Verona — 
Ipem. 

Bofcaglia (fufin) — Martini Luigi, di Torino — Martini cav. Vittorio, 

L'abbandono — Giuria cay. Pietro, di Genova — MvyLius cav. Emilio. 

Uva e frutta — Beltrandi Vincenzo, di Torino — fignora N. N. 

Una requifizione di befliame — Beniffon cav. Vittorio, di Torino — 
LacLaire cav. Paolo, 

Stivitri — Gaflaldi cav. prof. Andrea, di Torino — cav. G. Rosser. 

Convoglio militare — Mazza Salvatore, di Milano — Sixicagiia 
fignor Abramo. 

L'avanguardia di Brenno — Gilli cav. prof. Alberto, di Chieri — 
Browx G. W., Inglefe. 

Nidia e Glauco — Savini Alfonfo, di Bologna — Bric B. S., Inglefe. 

Una macchia — Bi/carra cav. Coftantino, di Torino — fignora N. N. 

Frutta e legumi — /dem — Idem. 

Reminifcenza della Brianza — Tominetti Achille, di Milano — Reatis 
cav. Luigi. 


Dalla Società Promotrice.(1) 


Studio dal vero (aquerello) — Mantegazza Giacomo, di Milano — Gu- 
GLIELMI Giovanni. 


Signore Rumeno (id.) Bifcarra cav. Carlo Felice, di Torino — 
MonnxeT Guftavo, 


(1) I nomi in maiufcoletto indicano i Soci vincitori. 
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Coftume del fecolo XVIII (id.) — Fau/lini Modefto, di Brefcia — 
Municirio DI Torino. 

In riva a Dora (fufin) — Bologna Domenico, di Torino — Boncioanni 
Eugenio. 

Scena domeftica — Pavia Tommafo, di Fontanetto Po — Costa Giu- 
feppe (Vercelli). 

Coftumi Romani — Buzzi Federico, di Milano — FerRERI-MORETTI 
fignora Adelaide. 

Un caro ricordo — Bruneri Francefco, di Torino — GastALDETTI Carlo. 

Il ritorno dal bottino — Cerruti-Bauducco cav. Felice, di Torino — 
S. M. il Re Vittorio EmanuELE II. 

Un regalo del fidanzato — Ingegnatti Giacomo, di Mondovì — De 
Beaumont Margherita, principeffa di Scilla (Reggio Calabria). 

Un mattino full’Arno — Borrani Odoardo, di Firenze — Pasrore- 
GrecLa fignora Marina. x 

In tempo di pace — Quadrone Giovanni Battifta, di Mondovì — De- 
verceLLI Giufeppe. 

Un prigioniero vifitato dai fuoi cari — Giani prof. Giufeppe, di Torino 
— Rovepa cav. Filippo. 

Interno di cortile — Chialiva Luigi, di Milano — RovasenDA conte 
Carlo (Pinerolo). 

Lelio — Soldi Antenore, di Firenze — Sannazzaro-NATTA conte Gia- 
cinto (Cafale). 

Patria e famiglia — Sampietro prof. Francefco, di Garlafco Li Ph 
squaLi avv. Ernefto. 

La fanciulla degli Amedei — Eydoux Leone, di Torino — PanisseRA 
pi VegLIO conte Marcello. 

Il conforto — Canella Antonio, di Venezia — Rev-Carpone fig. Rofa. 
Il verfante italiano del Monte Cervino e del S. Teodule — Rofcio 
prof. Domenico, di Favria — Sacc®ero cav. Celeftino 
Una ftrada ful Sile nel Trevigliano — Ciardi Guglielmo, di Venezia 

Mosca cav. dott. Luigi. 
La confeffione del Giaurro — Demichelis Giovanni, di Torino — Riz- 
zetTti cav. Giufeppe. 


Hans Menling pittore fiamingo ricoverato nell’ofpedale di Bruges — 
Balduino Aleffandro, di Torino — GUASTALLA bed Firnel, 

Ogni fervizio merita compenfo — Gamba cav. prof. Enrico, di Torino 
— BoLLati Cefare, 

Il Doge Nicolò Tron — Ra ,ymond cav. Ludovico, di Torino — CÙian- 
tore Giufeppe (Bardonnèche). 

Dilettante di pittura — Fo/fati Andrea, di Tofcolano — Poma cav. 

i e. 

La da Pietro, di Milano — LacLarre-GruaT fignora 
Carolina. 

Piqueurs — Cugia cav. Eugenio, di Torino — Merz Enrico (Ivrea). 

Angolo della fontana del Sultano Ahmed a Coftantinopoli — Formis 
Achille, di Milano — RocceRO cav. Vefpafiano. i 

Le vecchie e nuove corrifpondenze — Barjaghi Cattaneo Antonio, di 
Milano — Mossone Carlo 

Coro del Duomo di Milano — Peffina Giovanni, di Bergamo — O1r- 
vero Francefco. i 

Dereliti! — Bianchi Luigi, di Milano — Losetti-Boponi Celeftino 
(Saluzzo). 

Canneto — Saporiti Rinaldo, di Milano — CANDELLERO Leni D. Carlo. 

Carlotta Corday (bufto in marmo) — Belli Luigi, di Torino — Laz- 
zar: avv. conte Aleffandro. 
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di in__n_n 


Luca della Robbia (bufto in terra cotta) — Devers cav. Giufeppe, di 
Torino — BAvLA cav. Pietro. 


* La Peri (ftatua in marmo) — Tabacchi cav. prof. Odoardo, di Milano 


— Spata cav. Luici (Firenze). 
Amor s'adopra (id.) — Cuglierero Angelo, di Torino — Ceppi conte 


Carlo. 
— Ko 
SOMME SPESE 
Desire dltalia" "10 een a L. 4,630 
Da S. A. R. il Principe Tommafo Duca di Genova . » 1,350 
Da S. A. R. la Ducheffa di Genova . . . . . .._” 1,600 
Da S. A. R. il Principe di Carignano . . . . . . ” 1,500 
Dal Gran Magiftero dell'Ordine Mauriziano . . ». . 450 
Dal Municipio di Torino. . . 0.0...” 2,000 
Da Paricolati diverti "Pa e e RG 
Dalla Sociti Promottice Miti tinte» n 27010 


Torace L. 47,540 


La Peri — ErnEsTO PASQUALI 

Il ritorno dal ballo — Luigi Rocca 

L’avanguardia di Brenno varca le cAlpi — F. BaLEGNO . 

Un mattino full'eArno e In contemplazione — O. Qua- 
DRUPANI 

Lelio — G. Toesca 

Carlotta Corday — Luici Rocca 

Un caro foglio — G. ToescA 

cAlla fontana — Orazio SPANNA . 

Luifa San Felice — Luici Rocca 

cAmor s'adopra — G. A. GARBEROGLIO 

Sùvitri _ Ip. o 

La confeffione del Giaurro — Avv. Giovanni BARRAIA 


Patria e famiglia — Veio BALLERINI 


Pag. 


Un prigioniero vifitato dai Suoi cari — Pagano Carto 
MARCELLO 

La novizia — G. ToEsca 

Le vecchie e nuove corrifpondenze — Luis Rocca 

Derelitti! — G. A. BoETTI 

Un dramma, all’epoca preiftorica, in una famiglia dei 
primi abitanti delle cAlpi — Luici Rocca P 

“Rilievo topografico del Traforo delle cAlpi e paffaggio 
del Cenifio — Fiuiserto BALEGNO 

La buona ventura — Carro Guici 

Il giullare — F. R. 

Strada facendo — Luigi Rocca 

Cronaca — IL CoMmPILATORE REMOTE. 

Capi d’arte acquiftati all'Efpofizione del 1871 
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